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N un'antica pieve sul Tavignàno ( i ) ) nota per 
uomini illustri nella storia patria , per rovine d'anti- 
chi castelli e per una fónte supposta miracolosa (a), 
$i scorgono, un miglio lontan da Giuncaggio, gli 
avanzi di due piccoli villaggi , già noti un tempo 
sotto i nomi di Flura e di Carco. Scorre frammez- 
zo un limpido ruscello, presso la riva del quale 
appare mezzo diroccata dal tempo , quasi coperta 
da un magnific'olmo, una piccola chiesa, sulle cui 
pietre vedonsi impresse, in molte teste di moro bi- 
zarramente intagliate , le insegne naa^ionali della 
Corsica. Àccorron là sovente gli abitanti di quella 
pieve per cercare , fra' rottami ed i bronchi , vasi 
d'antica costruzione , ch'essi poscia conservano co- 
me preziose relìquie; ed il luogo s'addita poi ai 
passeggierì con manifesti segni di compiacenza da- 
gli abitanti di Giuncaggio , pe'quaU le mine ivi 
esistenti son legate a triste tradizioni che ricor- 
dano le sventure della bella Giulia y slimabil don* 
jiella del villaggio diFiura^ 



ra servirsi spesso Giudice della Rocca, 
> assai valente peli' armi e nel con- 
o il bisogno delk patria clùamava co- 
le domestiche mura^ restava Giulia 
itessa, e a Serena che fu sua nutrice , 
aspre e per conformità d'indole e di 
le teneva luogo di madre, 
della donzèlla cominciava già a farsi 
sos;no d'amare e d'e&sere amata. Con- 
le meste compagne, prestava tenere, 
lucetti in cuna , soccorreva gFindigcn- 
sentiva nel suo cuore un voto che.noa 
egare. Segno degli sguardi curiosi dei 
Ila non provava, manifesta simpatia per 
Tse non s^accorgendo ancora dell'i m pres- 
facevano in loro le sue ingenue e squ- 
ittire. Ahi perchè non durò per lei quello 
l quale i dcsiderj non sono, portati al grado 
in^re. 9 ^d in cui è piacere la, speme di 
idimenti! 

èva Giulia al divin sacrifizio della Messa in 
(enne , e tutta affissa nell'immagine del Dio 
io, porgeva fervide preci al Cielo, quando, 



concepito per lui qualche sentimento di stima, e 
que&^Q sentimento si fece più forte nel &uo cuore 
in quell'istante. Non sape^ Tinfelice che sotlo gen* 
tiji forme ascondea Ugo animo poco generoso, e 
ch'egli, fin dalls^ sua prima adolescenza , avea pro- 
^tlata delle sue doti , e ^ vantaggi deìk sua 
condizione per abusare delia semplicità , e della 
compiacenza di più donzelle , da lui abbai^donate 
neirignomi^ia e nella desolazione. 

Da quel d\ in poi ^ Ugo s'offriva continuamente 
9gli occhi di Ghilia. ÀI pass^eggio , ed a ]piè della 
casa dì lei, egli sapeva incontrarla, e cogli occhi e 
coirespressioni della fisonomia cercava di far pas- 
sare nella donzella il fuoco amoroso , di cui pareva 
che egli ardesse. 

Era a mezzo del suo corso Testate , e Giulia ^ a 
notte già inoltrata , assisa ^a Bnestra cj^Orìente , 
godeva deHe 4^lci sensazioni , che in lei destavano 
l'aria serena , il chiaror delia luna , il esulto degli 
usignuoli , il zcffiro aleggiantie fra le frondi, il roco 
mormorio del vicin Tavignano , e le giojose can-; 
xoni delle villanelle , occupate nella trebbiatura ,: 
cUe stava per terminare*. Quasi^ assorta da cosi pia^ 



oco , in guisa tale che Serena comprese 

causa del suo turbamento. Cessò il can-* 

onera cessata ancora l'agitazione di Giù-* 

la compagna s'avvide , che un giovine 
ato chetamente nella stanza. Era questi 
'o , che rimase per pochi istanti sènza 
irola. Muta pur anche rimasela donzella, 

1 da cosi strana apparizione. Serena stessa 
rlicolar parola, se non dopo «ver udito 
esprimere co' più caldi accenti la vìo-* 
imor suo , e Tirresistibile suo desiderio 

lei corrisposto , e di possederla. A tali 
pon ardire e con moderata veemenza 
ì proverò ad Ugo la sua audacia, la tra* 
'Àldobrando, ed il torlo che la sua sola 
ar potea all' onor di colei , eh' egli di- 
rare. Parve cUé a quei rimproveri il 
iovine si partisse piuttosto vergognoso 
). D'allora in poi si distìngueva sul vol- 
a un velo di melancolia , xrhe larendea 
•na e pensi^;rosa ; più non appariva fra 
ani amicl|fe ed ai soliti oflEic| : il sacro 
paterna rasa , erano i soli recessi ove vc- 
a fianca'della sua affettuosa compagna. 



(9) 
Scorreva il Pellicciajo , non lontano dalla sua di- 
mora (3)56 dirimpetto a quella formava un piccolo 
laghetto , coperto dagl^intrelciati rami di un'elee 
alta e frondosa. Sovente Giulia invitata dall'ameni- 
tà e dàlia solitudine del luogo , quando Serena era 
occupata in domestiche faccende , si ritraeva nel- 
l'ore più calde , in una grotta , tapezzata di verde 
edera , e coronata da un folto boschetto di mirto ; 
ivi essa , dopo essersi bagnata nel fiume vicino , si 
abbandonava al sonno . . . . , 



« 



Varj mesi scorsero senza che il Iago, o la grotta ri- 
vedessero la donzella , che gli avea tante volte ab- 
belliti ed animati con la sua presenza. Rinchiusa 
nelle sue stanze con la fida Serena ,' Giulia non si 
mostrava più a persona vivente ; vedevasi illan- 
guidire a poco à poco il fiore della sua fresca bel* 
lezza, per modo ch'ella pareva struggersi d'una 
lenta ed insanabile infermità. Allora un avvenir 
tremendo le s'afiacciava alla mente : la sua fama 
per sempre ofiuscala , l'ofieso onore d' Aldobrando , 
di quell'Aldobrando , che l'amor della patria ed il 
desiò di vera gloria aveano fatto incanutire sotto 
l'elmo, e spìnto a magnanime e perigliose intra- 
prese, destavano tali sentimenti in lei, che non 
le lasciavano avere un istante di quiete. A queste 
cure per sé stesse pungenti , se ne aggiungeva 



^e d Uliva, hglia di uiacomo , conte di i^aggio ^4;^ 
svolgeva verso di quella i suoi baldanzosi pro<- 
;etti. Implorò Giulia più volte l'assistenza del Cie<i 
o, e veramente, dopo le lagrime sparse nelle sue 
erventi preghiere , le pareva di sentirsi più animo** 
•a e più forte. Nella mattina degli otto settembre , 
'espirava ella la fresc'aura, che le tramandavano.|e 
ncine montagne da una socchiusa finestrella deU 
a sua casa , e da colà vide un immenso stuolo 4i. 
leboli ed infermi vecchi , di modesti giovani e 
li devote donzelle , che sembravano ancor più di 
ei meste e disgraziate, avviarsi, come ad unporta 
li salvezza e di consolazione, all'oratorio dfiUsk 
Seata Vergine , collocato fra Pancheraccia , e {a^ 
Chiesa di S. Giovanni (5). Si ricorda, ch'era qiieU 
o il sacro giorno in cui si celebrava la nascita ^^ 
a Madre del divìn Redentore ; si senti scorreire 
luovo vigore per le membra , e colà volle indriz^ 
^arsi , appoggiata al braccio della sua fids^ Serena ^ 
k^erso Giulia si rivolser tosto gli occhi dei devetì j e 
^rinfelici soprattutto afflitti del cordoglio di lei^ d^- 
nentichi dei proprj affanni , supplicavano!^ I^e^^t 
la del Cielo , in favore della Loro pieto^ bieDol^K 
rice , e la pregavano di restituire a quel^ p^llk^e^ 
;uance incolore della salute e della, co^l^^t^9j|^ 



Madre deirUomo-Iddio ; depose a pie d'un pio sa* 
cerdote il suo fatale segreto , pianse amaramente 
la sua involontaria colpa, e supplicò di nuovo la 
consolatrice degli afiUtti di porger qualche ristora 
al tormentato suo cuore. Consolata dal ministro di 
Dio , gli parve di sentirsi animata da un'incognita 
forza , e prese sul momento una risoluzione , che le 
sembrò dettata da colei, che prende tanto diletto a 
confortare gl'intìocenti e i tribolati. Spedi al padre 
un messo, supplicandolo di rendersi a Fiura, per- 
chè lo stato della figlia richiedeva la sua presenza» 
Aldòbrando lasciò tosto la Rocca, ed arrivò in due 
giot*ni nel seno della sua famiglia. Dopo lo sfogo di 
tenere e reciproche lacrime , di famigliari amples* 
si^ Giulia condusse il vecchio padre nella stanza ,^ 
ov'era il leito in cui avea esalato gli ultimi sospiri 
Lìdia di lei madre , quella Lidia , che, non alterala 
dall'aspetto tremendo della morte , avea fatto prò* 
mettere ad Aldòbrando ch'egli volgerebbe a pra 
d^lPunica loro'figlia tutte l'affetto e la fede ch'egU 
giurava alla memoria di lei , ed avea imposto alla, 
figlia una cieca obbedienza verso il genitore. Colà 
prostratasi a' ^eAi del padre , lagrimando disse Z: 



acci ) ha abusato della mia debolezza in un barba- 
*o modO) egli è causa chMo ti rattristi , ed imprima 
il tuo nome un'incancellabile macchia. Addurnon 
roglio , o padre , scuse al mio fallo ; ma ben posso 
issicurarti che Tanimo mio non ebbe parte nella 
:olpa . 



» 



Dopo que£(!e parole ) il pianto divenne si dirotto ^ 
:he non le fu più possibile d'articolare accénto. 
Udobrando rimase per pochi istanti senza batter 
;)a]pebra; indi sollevata da terra la figlia: «Giulia, 
lisse, tu hai portato nel mio cuore l'ultima deso- 
azione , tu hai avvelisnato gli ultimi mìei gior«* 
li. Eri tu, dopo la patria , l'unico oggetto delle 

mie sollecitudini; ed ora Ma no, figlia mìa^ 

lon tremare per te stessa. Te s<:usain parte la tua 
tenera età, e la solitudine nella quale fui costretto 
lì abbandonarti per dovere del mio grado. Ardo 
li sdegno contro Tinfame seduttore, che non ha, 
rispettato il bianco crine d'Aldobrando , che ha 
creduto di macchiare impunemente il mioonore. » 
Esce , e s'indirizza immantinente alla casa d'Ugo^ 
sd incontratolo poco lunge dal villaggio di Carco ^ 



littoria le armi nazionali? Sai tu qual macchia hai 
fatto all'onore della mia stirpe? Avanti che il sole 
segni domani la medesima ora, io t'attendo nel 
piccol piano sotto la nostra chiesa. La nostra que- 
rela si deciderà colà con l'armi , e là vendiche- 
rò il torto che tu facesti air onor mio , al mio 
sangue. il Cielo protegge gl'innocenti, e tu ser- 
virai d'esempio a' traditori avvenire , o io avrò il 
conforto di non sopravvìvere al disonore della mia 
famiglia. » Data la sfida in questi termini ed ac- 
cettata da Ugo , il vecchio fremendo disparve. 

Appena giunto a casa , riunì Ugo la numerosa 
sua parentela , rese conto dell'incontro accaduto- 
gli , non negò i suoi legami con Giulia ; ma asserì 
che senza nota di viltà egli non poteva ne fuggire, 
ne ricusar la disfida. Fra i vecchi che assistevano 
all'adunanza , ve ne fu di coloro , che non trovaro- 
no nulla da biasimare nella condotta d'Aldobran- 
do , e che rimproverarono altamente al giovine la 
tradita fede , le leggi della pudicizia e dell'onore 
violate , ed opinarono dover egli presentarsi 
inerme al padre dell'amante , ed offerirsi pronto 
ad eseguire ogni suo cenno. Guglielmo, che già ca- 
valiere nella sua verde età avea più d'una volta 



amigliari nostri. Se tu avessi, o Ugo, disonorato in 
;uisa tale una delle mie figlie, già più non vivresti. 
)h felici tempi de'primi avi nostri ! Non v'era te- 
nerario allora , che osasse vilipendere in questo 
nodo ciò che v'è di più caro e di più pregevole ^ 
\ se qualche rarissimo caso se ne offriva , il colpe- 
vole era egualmente in orrore alla propria famiglia 
! alla famiglia dell'offeso , ed entrambe si dispu- 
avaho a gara l'onore di vendicarsene. Cedi al bian- 
co mio crine , o Ugo , credi alla mia lunga espe- 
rienza : se tu fuggirai l'ira d'Àldobrando o dei 
luoi , non potrai fuggire quella del Cielo. » 

Non valsero i consigli e le ragióni del venerando 
secchio a frenare l'audacia de'giovani imprudenti. 
Propensi costoro a secondare ogni capriccio d'Ugo, 
il quale cecamente aderivano , e scorgendo d'al- 
tronde un non so che di riprensibile e d'insultante 
nell'atto d'Àldobrando , risolvettero d'accettar la 
iisfida. ' 

All'ora prefissa le due bande furono a fronte^ Si 
componeva quella d'Àldobrando d^gli abitanti di 
^iura : quelli di Carco facevano scorta ad Ugo. 
Montato sopra un corsier bianco s'avanza Aldobran- 
tio con un ramo d'olivo in una mano , ed una spa- 



calpestare dal suo cavallo , dicendo ; « così calpe- 
sterò, vecchio imbelle, il canuto tuo capo , e do- 
merò quell'orgoglio, cbe il gel degli anni non ha 
estinto ancora. » 

S'impugnano da una parte e dall'altra le spa^^ 
de ; SI combatte con egual furore, senza disciplina 
e senz' ordine. Già le grida delle spose e delle 
madri, che ansie tutte pei loro cari, stavano alle 
vedette , annunciano la morte di molti fra i pia 
audaci e valenti. Non erano restate ignote a Giulia 
le ostili disposizioni del padre , e non avendole po- 
tute cambiare ne con le preghiere , ne con i pianti^ 
Btitriva ella una secri^ta speranza che Ugo noli a- 
Vrebbe spinto l'insensata barbarie fino a combattere 
per una causa cosi iniqua , quando gli ululi ed i 
compianti la trassero sul luogo della battaglia. 
Istrutta del lagrimevol caso , corse, qual forsennata, 
ove più fervea la mischia , e là gridava : « arrestate , 
barbari ; non ispargete quel sangue , che non 
dovea versarsi , se non in prò della patria. Io sono 
la cagione dell'ire vostre : uccidetemi e placatevi. » 
Nessun l'ode , nessun la vede , e mentre s'aggira 
or da un lato , or dall'altro , un colpo diretto con- 
tro uno dei combattenti , la feri alla sinistra mam-> 



mente della sua viltà , ed ai nomi di trao- 
di scdiittor malnato v'aggiunge quelli di 
e di vile , finche Ugo soffermatosi inco- 
ol vecchio una singoiar tenzone. S'arre- 
in quel punto tutti ì combattenti , e , ri- 
occhi a' due campioni , aspettavano con 
l'esito di quel cimento. Fu il combattimen- 
;o ed ostinato , poiché Ugo non era occu- 
le ad evitare la furia de'colpi , ed Àldo*^ 
non pensava che a ferire» Accresciutasi poi 
lìisura l'ira del vecchio guerriero^ spinse 
l impeto la spada , che Ugo non ebbe tempo, 
do da schermirsene, e la ricevè profondameli- 
tta nella gola. 

^o della compiuta vendetta , si rivolse Aldo- 
io agli aderenti d'Ugo ed ai suoi , eli pregò di 
più proseguir la battaglia. Arrestossi egli nel 
:o di loro ; ripose la spada nel fodero e disse , 
avendo soddisfatto alPonorsuo, offeriva la pace 
parte contraria. La proposta di Aldobrando 
ccettata dai capi superstiti del popolo di Carco, 
l'allegrezza ch'ebbe il vecchio guerriero per la 
drtata vittoria, si cangiò ben presto in lutto e in 
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tristo spettacolo; e dopo essersi rinchiuso con u.. 
solo servo nella sua abitazione, sì fece rivedere 
j; quindi ai suoi compaesani , e parve a tutti ch'egli 
soffrisse con coraggio queirimprovvlso infortunio , 
poiché intervenne agli onori funebri che furono 
celebrati per la figlia e pei suoi guerrieri morti nel 
combattimento. Ma la mattina seguente furono 
trovate spalancate le porte della sua casa , e vuote 
le sue stanze. Non si seppe più mai quale fosse il 
suo destino. Chi diceva aver egli posto fine da se 
stesso alla sua vita ; chi assicurava esser passato in 
Palestina fra'campioni di Cristo. 

Serena , dopo quel funesto avvenimento , fug- 
gendo da ogni umano consorzio , si ritrasse in una 
grotta scavata entro una roccia e situata sopra un 
colle allora inculto e solitario. È fama ch'ella , con 
le sue lagrime , colle continue preci e patimenti , 
volesse espiare in parte al cospetto di Dio le colpe 
dei suoi congiunti e concittadini o uccisi o super- 
stiti. La venerazione, in cui ella fu tenuta dopo la 
sua morte , fé poscia ivi concorrere una parte dei 
riconciliati abitanti di Fiura e di Carco : e si dice 
che dal nome di lei traesse un fausto augurio e un 
felice principio il villaggio di Pietraserena(6), che 
indi fu edificato su quella collina. 



andonarono per fondare 1 abitazioni loro nella 
a valle , ove ora è Giuncaggio. 



FINE. 



NOTE. 



L'antica pieve di Rogna. 

Si raccontano di questa fopte, descritta nel corso 

velia 9 e nota sotto il nome dì Acqua deUa Madon» 
ifiniti prodìgi dagli abitanti della pieve di Rogna , 

1 dire guarigioni da gotta serena , da idrope , da 
ia, etc. Quest acqua non contiene nessun principio 
le , e non differisce in nulla dallacqua comune, 

È designato col nome di Pellicciajo il ruscelletto 
»rre fra i siti , ove furono i mentovati villaggi di 
^ di Carco , ed é tradizione che gli fosse imposto 
nome perla strage accaduta sulle sue sponde , e 
raccontata. Ciò é verisimile y se si pon mente al 
ato che ha la parola pelliccia in molti dei nostri 



L. 



Montagna fra Altiani ePiedioorte, ove si scor« 
) ruìne d*un castello. 

Si crede tuttora dagli abitanti di Rogna, e con 
r fede da quelli di Pancheraccia , che l'oratorio dì 
>arla fosse edificato nell' 8^ secolo , per ordine 
). Vergine , la quale diede ad una vecchia , che- 
b quivi a far legna , l'incombenza di notificare al 
del luogo il suo desiderio. 

Tradizione popolare in Pietraserena , comune 
a a Giuncaggio. 



LA 



TIRANNIDE PUNITA. 



Jl BLiGB già da lungo tempo sarebbe la Corsica 
se non avesse mai prese le armi, che per sottrarsi 
alla tirannia di oppressori nazionali o stranieri , e 
se , facendo cedere all'amor di patria ogni mira 
ambiziosa , ogni privato interesse , avesse aggiunto 
al naturai valore dei suoi abitanti , e alla fortezza 
e opportunità dei siti , quella forza che nasce dalla 
concordia e dalla costanza degli animi ; e non per- 
tanto la tirannide non potè giammai gettarvi delle 
salde radici ; che se la Corsica , dopo la morte del 
Belmessere , ebbe comune la sorte coU'Europa in- 
tiera e fu in parte soggetta al sistema feudale , non 
poterono i Signorotti che se n'avean compartito il 
dominio , goder tranquillamente per molti anni il 
frutto dei tradimenti e delle rapine loro : le op- 
pressioni , sotto le quali gemevano i popoli a loro 
soggetti , furono cagione di stragi innumerevoli , 
e l'animo vien compreso di pietà e di orrore nel 
percorrere la serie continua di quelle lacrimose 
vicende. ' • 



non dirò già il modo , ma la causa, per 

Piobéta potè liberare i contorni di6o- 

i feudale prepotenza di Orsalamanno ; 

ice ch'egli a cìh fosse spìnto dall'ardire 

ed avvenente donzella^ Il bel sesso di 

ickè mancante, fin negli ultimi ten^pi. 

Inazione che l'ingentilisce e più prege* 

le agli occhi nostri , seppe sempre 

rispondere ai bisogni della patria , e 

ir di se stesso ^ l'ha soccórsa in mezzo 

ajutaùdo i figli e gli sposi nelle più 

prese. 

Ligie ora rìmangcMio del paese di Freto, 
nze si estendevano fin presso le mura 
Verso la fine deirundecimo secolo ( i ), 
i , figliò di Orso , che si era sottratti^ 
U'ubbìdienza di Arrigo Belmessere , 
ito dal padre la signoria di tutto que) 
'li vivea nel castello di Montalto , nop 
quasi mai fuorché ai suoi famigliari 
i fidi sgherri , per mezzo dei quali 
esso eseguire ordini rapaci e sangue 
igava i suoi più superbi e disonesti 



propriameDte cluamavasi u ajinuo aei signore. 
Avev^a egli goduto più volte d'un si detestabile e 
vile piacere , quando Antonio Piobéta s'accinse a 
liberare il paese di Freto ed i circonvicini villaggi 
da queirignominioso tributo. 

Era Antonio giovine d'oltre venticinque anni , 
svelto e robusto della persona , e d'animo intre- 
pido. S'era, &no a quest* epoca, sol dilettato di 
domestiche e campestri occupazioni , o di caval- 
care per le pianure e pei boschi , addestrandosi 
liella corsa e nella caccia, e in quell'esercizio che 
noi diciamo giostra , e ohe consiste nell'inseguire e 
neir arrestare con un laccio scorsojo gl'indomiti 
tori e gli sfrenati cavalli (2). Egli amava arden- 
temente una vaga e virtuosa donzella per nome 
Luisa, unica 6'glia di Alfrido ; e tuttoché , pei pre- 
gi del corpo e dell'animo, non meno che per la* 
fortuna e per la nascita, egli fosse uno dei più fé- 
liei ed invidiati giovani della pieve, fu sorpreso e 
dolente d'incontrare in Luisa un non so qual rite<* 
gno , una ritrosia ch'egli non capeva spiegare né 
vincere, e che pure jaccrebbe oltre misura l'amor 
suo. Dòpo aver tentato in mille modi il cuore della 
giovane , senz'aver mai ottenuto da lei un segno 
oerto ed espresso di amorosa corrispondenza , prese 



: con affettuosa schiettezza. Il modo , dis- 

1 quale voi palesate la vostra passione è 

onoratezza e di lealtà , ed io morrei con- 

potessi essere testimonio d'una sì felice 

tfa io non prometterò mia 6glia ad un uo- 

a liberamente non iscetga o non accetti per 

.A tai parole, Antonio accostatosi timida* 

tu donzella non ardiva quasi di chiederle, 

ava aspettando da lei una parola da cui 

ti pendere la felicità della sua vita ; e ben 

vole, sebbene inaspettata , gli giunse la ri« 

i Luisa. c4 Sa il Cielo , ella disse , se io eoa- 

ili cuore ad esser tua ; ma sai tu qual diritto 

i arroga sulle nuove spose il Signore di 

dorresti forse che prima di passare nelle 

:cia , io mi prostituissi alFinfame oppressore 

ro paese, ad un mostro che si fa giuoco 

to v*è di più sacro e di più pregevole 7 Io 

sser tua ; ma non lusingarti , che io mi pre^ 

santo altare, e ti giuri la mia fede, se tu 

lon mi liberi dalForribile tributo, al quale 

necessariamente soggetta. A questa condi* 

d a questa sola condizione, accetterò i tuoi 



di Luisa^le protestò ch'egli non bramava di ottenere 
la propria felicità a costo dell'avvilimento di lei, e 
giurò di non parlarle più di matrimonio, se dovea 
far parte ad altrui del talamo nuziale. Uscito appee- 
na dalla casa d'Alfrido , vola al castello d'Orsala- 
manno : domanda del Signore : un servo dì bru« 
SCO viso lo fa lungamente aspettare alla porta ; indi 
ammesso nell'anticamera, è costretto a star lunga 
pezza in piedi , in mezzo ad una doppia Bla di sa- 
telliti armati di lance e tli coltellacci. Finalmente , 
in compagnia d'uno di costoro, viene introdotto 
nella sala d'Orsalamanno. Con rustici modi, tem* 
perati da un'apparenza di rispetto, egli espose il 
fine della sua venuta , supplicando il Signore d'ec- 
cettuare dalla Comune legge una rozza e timida vil- 
lana che non avea bastante ardire di giacersi nel 
letto d'un sì gran Signore. Aggiunse poi, sperando 
d'ottenere più facilmente la desiderata grazia , che 
egli stesso non avrebbe potuto consentire a sposare 
una donzella deflorata. Rispose Orsalamanno , con 
un cotal contegno che non era foriero di favore- 
vole sentenza ; avanti d'accordare una domanda sì 
inaspettata e nuova, abbisognargli qualche giorno 



lUDe ouremoao in lei quesi anannosa inquie- 
le. La sera medesima) al tramontare delsole, 
I il popolo vedendo indrizzarsi verso la casa 
rido 9 ih compagnia de'suoi bravi , quelFOrsa- 
nno che non rispondeva mai approfondì inchi- 
;'suoi vassalli , e che non faceva visitar le case 
se non da' più vili frai suoi scherani , ed alle 
epoche delle riscossioni delle taglie. Ma, a 
che sembra , la proposta per lui così strana e 
ardita d'Antonio avea eccitato vivamente la 
ariosità , e volle assicurarsi se poteva dìspeh- 
dall'onor del suo letto la promessa sposa di 
suo vassallo. Quando vide Luisa, quando 
>e esaminate le fattezze , si fé mansueto , e con 
ta più grazia potea s'accostò a lei, e volle par- 
; ma quella gli si tolse improvvisamente d'ìn- 
i , e andando a chiudersi nelle sue stanze , lo 
) insalutato e fremente di vergogna e di rabbia, 
presentò più volte Antonio al castello di Mon- 
, ma sempre gliene fu vietato l'ingresso dalle* 
Uè , ed ebbe in ultimo ordine di non più com* 
vi sotto pena di morte. Intanto si vedeva ogni 
poco prima dell'imbrunir del giorno, passare 
lùaanno d'appresso alla casa di Luisd, girarla 



Ben ^QQOscendo Antonio quanto fosse da Luisa 
amato ^ e quanto all'incontro fosse abborrìto il suo 
rivale , non se ne turbava; ma paventando che 
questi non venisse in fine a qualebe.atto di aperta 
o di occulta violenza, passava, in meszo alla neve, 
le lunghe serate di quel rigido inverno osservando 
da un colle , che dominava la casa di Luisa, tutto 
ciò che accadeva airintorno. Vide una sera, esseii* 
do già men&z'ora di notte, penetrarvi dentro Orsa^ 
lamanno con cinque di quei masnadieri , che ognor 
raccompagnavano. In quello spaventóso frangente, 
Luisa mise un grido, e tentò di fUggire; ma fu ar- 
restata per le braccia da due satelliti del tiranno. 
Quando ella si dibattea per isvincolarsi dalle mani 
di quei ribaldi , accorse Antonio , e tenia di pene-» 
trare a forza nella casa , ma tosto fu dato ed eseguito, 
ad onta delle grida e degli sforzi del giovine , l'or- 
dine di trarlo fuori. Orsalamanno non lasciò nulla 
d'intentato, onde riuscire a piegare il cuore della 
donzella. Aggiunse alle minacce, alle lusinghe, le 
più larghe promesse e le più ricche offerte ; ma 
a nulla giovarono le seduzioni -e la forza , suU'o* 
norata e coraggiosa donzella ; sin<;:hè Orsalamanno 
sdegnò alfine di vincere quell'ostinata resistenza , 
e si riparti, intimando a Luisa, che , poìch' ella 



ì solo gli restava per ottenere la mano e il 
di Luisa. « Cosi poco, dunque, gli disse 
essa , così poco ti preme di meritarmi e di 
tua? Se tu desiderassi veracemente di pos- 
ili , come tu dici , avresti già tolto il solo 
lo che vi s'oppone. Orsalamanno, che riuni- 
re tutto ciò che v'è di più iniquo e di più vile, 
non vivrebbe. T'infonda coraggio l'amore, 
la destra , ed uccidi il fellone. Libererai 
10 paese dalla più barbara e turpe oppres- 
tuo nome sonerà nella bocca de'più tardi 
?d apche la tua compagna, or oscura e te- 
le , diverrà partecipe della tua gloria. Se 
issc stata in me pari all'ardire , se io aves- 
^enetrare in quel castello senza pericola 
onestà , io t'avrei già prevenuto : il ti- 
non vivrebl^e. » A tai parole Antonio 
tteggiamento d'uomo* che volge nella 
pensieri. Affissò poscia lo sguardo negli 
isa , e disse risolutamente : « Luisa , o 
li te ) o fuggirò il tuo aspetto ed il mio 
gedandosi con queste parole da lei e 
uà casa , passò la notte nella più cru* 



tutto rorìzzonte , permettea di calcar le nevi , mon- 
tò Piobéta sur un superbo destriero , avvolse alla 
sua sella quel laccio , che avea resa tante volte vana 
la foga d'indomiti animali , e con rapida corsa 9 
giunse in pochi istanti al castello di Montalto. Fece 
sapere ad Orsalamanno , pei primo servo in cui 
s^incontrò, venire egli ad offerire il solito tributo 
nuziale al Signore ; disse ch'egli , conforme allo 
statuto feudale 9 veni va prima a presentare ad Orsa- 
lamanno il più scelto cavallo ch'egli avesse nelle 
sue stalle , e aggiunse che nella stessa sera Luisa 
avrebbe soddisfatto di buon grado al diritto del 
Signore. A si lieto annuncio sopraggiunse in fretta 
Orsalamanno , senza neppure aspettare la compa?- 
gnia delle solite guardie , la maggior parte delle 
quali , ebre di vino , russavano ancora nel cortile ; 
e mentre provava un sentimento di barbara com- 
piacenza, ed ammirava il portamento eie fattezze 
del destriero offertogli dal giovine , questi fingen* 
do di far eseguire alcune caracolle e tresche al ca- 
vallo , se gli accostò , e con inimitabile destrezza , 
gli gettò al collo il laccio del giostratore , e nel 
punto stesso Antonio spronando a tutto corso il 
eavallo , e Orsalamanno strascinato e dilaniato 
fra sassi e burroni , scomparvero ambedue dalla 



IO Signore. Intanto , ndiUsi dal popolo di 

; naova , furono prese le armi , ed in incn 

mo furono espulsi o puniti tutti coloro die 

colle rapine e coll'estorsionì , commesse o 

ne, o a nome d'Orsalamanno. Antonio , 

in trionfo 9 acclamato come liberatore del 

e, ricevè gli amplessi di Luisa , e vide ve- 

ontro brancolando il vecchio suocero , e 

ra le sue braccia lagrime di vera gioja. 

isa trattata ognora con rispettosa affezione 

e donne che la conobbero, e quel giorno 

> dagli abitanti di Freto , come quello in 

» riacquistato onore e libertà. 



FINE. 



* ( I ) Il fatto j su cui è fondata la presente novella , è 
brevemente raccontato dal Filippini , sulla fede di Gio- 
vanni della Grossa. La contessa de-Bradi la quale col suo 
ingegno e colle sue patriottiche composizioni , onora il 
suo sesso e risola ch'ella ha adottata per patria, trattò 
assai leggiadramente , ma in altro modo y questo mede- 
simo argomento. 

N 

(a) Questo è ciò che chiamasi ancora giosù*are ofar 
la giostra. Ognuno sa che nelle nostre spiagge vi sono 
degli uomini addetti a questo solo esercizio. 
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i^iTUATo e il Poggiò di Vénaco su d'un colle ele- 
vato , da dove si perde rocchio in un vastissimo 
orizzonte. I fiumicelli che bagnano i prati circon- 
vicini , le sottoposte valli , le sopraslaiiti montagne 
coperte tutte d'alti alberi ^ é una veduta di cascate 
d'acqua, lo rendono nella étate un assai piacevole 
soggiornò. L'arte non ha iii verun Modo concòrso 
ad abbellirlo : niilladimeno tal vista grata esser 
deve a tutti colorò i quali, dalla ricerca delle patrie 
tradizioni e dalla veduta degli antichi monuhlenti, 
si stùdiatio di ritrarre utili esèmpi e morali istru- 
zioni ad incivilimento della patria, e a migliora- 
mento dèi costumi; In questo luogo, pressò il JPog- 
gio di Vénacò, in cui anche a di nostri trovanti gli 
avanzi di ossa umane , è faina essére accaduta ttnà 
terribil zuffa fra Nugolone ultimò re de'Saracèni , 
ed Ugo Colonna , mandato dalla Chièsa per libe* 
rare da una lunga oppressione quest'infelice paese. 
Quivi, in mezzo ad un folto ed ameno bòsco, edificò 
Ugo il suo palagio^ di cui èra parte un'elevata 



di Tunisi , andò al Poggio di Venaco per 
*e il conte Bianco ; ma questi, con un corag- 
no di somma lode, vinse il nemico esercito, 
>e il condottiero, e cosi sottrasse i Corsi alla 
zione di quei barbari depredatori. In quel 
) reso illustre dal valore degli avi suoi, avea 
la sua residenza Arrigo il Belmessere , 
rrigo SI benemerito della patria , che col- 
e col senno giunse a frenar l'orgoglio dei 
a far rispettare il suo dominio, e ad atti- 
benedizioni dei popoli. Egli nuUameno* 
itto da una spada cittadina , mentre era 
• a sedare una dissensione insorta fra per- 
to rango. ^ 

3 più deve affliggere Tanimo di colui che 

i simili e la sua patria , si è il vedere che 

le volte in Corsica le civili guerre , le 

linose son derivate da un cieco spirito di 

a false idee di onore , o a cagione de'più 

nteres^. 

gè dal fiume dì Vecchio , clue segna il 
Venaco e Vivario, vedonsi da occidente 
tJBsime mcmtagiaie terminate in iiegre 
estaoo UH sentimenfo di non so quale 



ruscelli 9 de'quali si forma il torrente di Vecchio. 
Su d'una di quelle scoscese rupi scorgonsi, anneriti 
dal fuoco e diroccati per vetustà, gli avanzi di una 
antica fortezza , detta il Castello di Tralaveto. Arri- 
go non avea giammai fatto attenzione o gettato 
uno sguardo a questo antico castello ; ne pareva 
che potesse eccitare mai la gelosia e l'avidità del 
più miserò montanaro il possesso d'un edifizio mez- 
zo rovinato , ed ivi fondato da coloro che in altri 
tempi cercavano un rifugio dall'ira dei loro nemi- 
ci ne'luoghi i più deserti ed inaccessibili . Ma nell'an- 
no mille delFera nostra nacque, per quel mucchio 
di pietre e per quelle poche macchie, aspra con- 
tesa fra il conte Forte di Cinarca , e Petronio di 
Cauro , a cui poscia fu dato il soprannome di Tra* 
lavetano. 

Era il principio della state, e Forte desiderando 
d'andare a caccia di muffoli e di cignali , avea 
lasciato la solita sua dimora, ed in compagnia di 
cacciatori esperti, correva senza posa seguendo 
l'indizio de'suoi cani , e ritraevasi la notte nei ca- 
solari dei poveri , o nelle cascine dei pastori. Quan- 
do la selvaggina non bastava per nutrire Forte coi 
compagni suoi , vi suppliva il gregge offerto con 



occhi sopra la scapola d'un agnello (3) , 
«n fioca voce , e come oppresso dalla 
ìstezza , che una orrenda sciagura so« 
la patria , e che una degli astanti dovea 
irolontariamenlela cagione. Non si fece 
o di quel tristo anguria, il quale , fra la 
canvitacampestre, parve a talami inlem-. 
ridicolo. Forte stesso volle da principia 
ulla superstiziosa credulità delvecchio; 
che quei pranzo fosse finito, senti come. 
Icuare, e quasi mancarsi la lena, tremò 
ì^edi, e d'indi in poi una profonda tristez- 
lale egli slesso non poteva comprendere. 
, s'insinuò ne) suo animo. In tutto il re- 
ità gioi^nata, Tullima in cui egli prese 
'orali convili, abbandonò Forte gli eser-, 
accia , e dati solamente alcuni avvisi ai 
tori , si ritrasse in disparte sul margine, 
lo detto TóUcu, Ivi gli alti abeti ed i lar 
uerta ombra e col sibilp delle frondi, in-, 
f^issaggiera al riposo ed alla meditazior 
cevano dimenticare Le fatiche e la meta 

itto in se concentrato, si adagiò sulFcrb^ 



costi al cignale. » Riscosso a quelle voci ^ egli 
balzò in piedi ^ e colà s^indirizzò con passo veloce ^ 
per quanto gliele cojpicedeva la ripidezza del loco. 
Egli , ignorando che Petronia fosse a caccia ia 
quel bosco , stupì nel vedere i suoi cacciatori 
venuti a rissa coi cacciatori di Petronio ; e più si 
maraviglio quando vide che quest'ultimo esortava 
i suoi a non risparmiar ne percosse né ferite per 
ritorre^dàlle mani degli avversarj un grosso cignale^ 
te&tè colpito di lancia dai cacciatori cinarchesi» 
Vennero alle mani ;. più d'uno già era ferito , quan- 
do l'arrivo di Forte ^ che si frappose in mezzo ai 
combattenti, sospese la zufia« Informatosi della ca- 
gione della lite, seppe- che i suoi cani aveano arre- 
stato , e tratto colà quel cignale ; ma che , i cani 
dell'altro essendavi sopraggiunti y questi pretende- 
va la metà della caccia. La preda ,^ soggiungeva Pe- 
tronio in tuono minaccioso , è stata trovata ne'miei 
dominj , in questi si nutrì, ed essa ci appartiene. 
Parvero a Forte sì villani ed oltraggiosi questi 
detti che ben si dol&e d'essere sguernito di spada, 
onde procacciarsi vendetta con una singolare ten* 
zone. Restato un ^oco senza dar risposta , e dato 



le gli avi tuoi abbiano giammai mleuda-* 
IO de'discendenti loro il castello di Tra- 
3 vicine montagne. Il mìo onore e la 
anza richiederebbero che io ti costrin- 
gere le tue ragioni con Farmi alla mano; 
dirà ch'io abbia impugnatala spada con- 
I concittadino per sì frivolo interesse, 
i quanto sia prode e quanto giusto Ar- 
iti a lui ti chiamo a comparire e a piatire 
rietà del castello e del bosco ; ed al suo 
irà forza che tu t'acquieti , ccune sarò 
acquietarmi io stesso. Prendi per ora 
eda ; soddisfa pure il tuo desiderio. Non 
lio di contradire a tale proposta, poiché 
fermo che qualunque fosse stato il giu- 
Fave che diveniva importante per la qua- 
3naggi doveva esser poi definitivamente 
la Arrigo , il quale erasi riserbato di 
la condotta de' tribunali, e di emen- 
Tori (3). 

i seppe la lite dei due Signori , la loro 
lientela cominciò a tumultuare e a par- 
emente per l'unao per l'altra famiglia, 
elle pubbliche conversazioni, de'pri- 
j, era quello di discutere , chi avrebbe 
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poiché si prevedeva che il perdente sarebbe diso- 
norato, avvilito non solo in faccia agli avversar] , 
ma in faccia a' suoi settarj medesimi. I vincoli del 
sangue , che univano il conte Forte col Belmes- 
sere, davano molto a temere a Petronio; ma come • 
poteva egli decorosamente ritrarsi dall' impegno 
contratto? La fama , che tanto ingrandisce e ma- 
gnifica gli eventi , avea esagerato Timportanza di 
quel litigio , ed erasi sparsa nei più pacifici vil- 
laggi e nei più romiti presbiterj , non meno che 
nelle città e nelle curie di ogni distretto. Si vede- 
vano settarj dell'una e dell'altra fazione abbando- 
nare le loro famiglie e le loro giornaliere occupa- 
zioni, correre di villaggio in villaggio, di castello 
in castello , per brigare e per fer inclinar la vitto- 
ria da una parte o dall'altra. Fra gli altri , un tale 
Isidoro, il quale, sebbene giusdicente e notajo ', 
pure vantava un grado di remota consanguinità 
con Petronio , colse questa opportunità per dargli 
prova del suo parentevole attaccamento e della sua 
provata abilità nel sostenere un puntiglio. Costui, 
uso alle discordie ed ai brogli, e ad ottenere con 
ogni mezzo e ad ogni costo il suo intento, abban- 



Io a seguir Feseinpìo degli avi suoi , che j 

li, aveano sempre primeggialo neirisola^ 

snia i più famosi fra essi , e prosegue di<« 

Tu y ritiFandat] ora così vilmente, sarai il 

lelU tua schiattai e Fobbrobrio dei tuoi 

2 come avrai poi fronte da comparire fra» 

mini o paesani, o stranieri? Dovrai so&. 

>ace i loro rimbrotti , ne più potrai trame 

da prode cavaliere, poiché tu tisei degra- 

inoscendoti da te stesso come indegno ed 

li rivaleggiare con un tuo pari, n Queste 

'.ioni e molte altre di simil fatta indus? 

aio a non mutare di consiglio. Per Toner 

nessun tentativo, nessun mezzo dovea 

l omettersi, affine di vincer l'impegno; 

venuto fra Petronio ed Isidoro , nel caso 

oni non bastassero , e poco giovasse la 

Tatti > sinché vivea Arrigo, nell^ forz4 

era molto a sperare , non essendo col 

**orte che io tal caso si sarebbe dovuto. 

ì con Arrigo medesimo , col quale niu-^ 

contarsi. 

una volta erano comparsi quei fieri li- 



».w ^ ^ 



dizio, Arrigo risolvè di rec-iki 
due avversar].. In linea delU montagna di Tralave- 
to , versa il mezzogiorno delFisota presso U nota 
Mohte d'Oro, evvi un altra punta chiamata ora la^ 
foce di Rezza. Dalla parte occidentale , la goU del 
monte si dilata in un va&to ed ameno prato , sor^ 
gente perpetua di controversie non ancor de&nito 
fra gli abitanti di Gruzini e quei di Vivavio. Da 
queiraltura esaminò Arrigo i luogbi , ch'erano l'og- 
getto del litigio , e ne riconobbe la posizione. Vera 
egli andato , secondo il solito suo costume, seguito 
da un numeroso corteggio di gente, la quale, parte 
armata e parte inerme , lo seguiva per testificar- 
gli attaccamento e rispetto , e non mai per tema- 
ch'altri attentar potesse alla sua vita. 

Infatti nessuno fra' magnati di Corsica era stato 
fino a quei tempi, né più grande, ne più felice 
d'Arrigo; per opera sua godeva l'isola di una lupga 
pace; per opera sua era rinata l'antica prosperità ; 
e farse durante il suo regno avrebbero potuto ri<!- 
sorgere dalle recenti loro ruine le distrutte città 
di Aleria e di Mariana. Amato sposo di Ginevra 
lieto d'una numerosa figliolanza e del recente ma- 
trimonio di Bianca sua figlia con un prode cavaliere 



» li 



; tante speranze ? 

> non avendo più riveduto Bianca dopo il 

nio di lei , e dovendo andare si dappresso 

ora di Antonio , avea fatta palese al resto 

I famiglia l'intenzione sua di recarsi ad ab- 

la figlia. Sì dolce e grata era la rimem- 

delFamata sorella nell'animo di quei fan- 

vivamente espressero al padre il desiderio 

erla , che questi non potè resistere al loro 

*siderìo , e tutti seco li condusse ; e men- 

egli ascolto alle ragioni dei due avversarj, 

quelli a solazzarsi sul prato J 

emità del prato, verso la foce di Rezza, 

Belmessere in ischietto vestire , senza 

ianco. Non lungi da lui , Funo a destra 

inistra , stavano in piedi gli oratori dei 

Iti. In linea di ciascheduno v'era una 

lei loro partigiani. Isidoro con artifiziosa 

implificò le ragioni e dichiarò i docu- 

uali si fondavano le pretese del Signore 

(è mancò di veemenza ne di facondia 

dell'oratore cinarchese. A misura che 

"o più si accalorava nella disputa , si 

ma banda e dall'altra acclamazioni e 



reva che volesse leggergli in fronte ^ e quasi 
antivedere i suoi pensieri. Data fine alle discus- 
sioni ed ai ragionamenti , si levò Arrigo , e tutto 
solo si pose a passeggiare riandando con la men- 
te le ragioni delle due parti ; quando , fattoglisi 
incontro Isidoro lo supplicò , d'accordargli breve 
udienza in disparte. Accondiscese il Belmessere 
assai fkcilmente al desiderio di colui il quale pro- 
lungò il colloquio per lungo tratto di strada , e non 
arrestò il passo , se non quando, essendosi dilunga- 
to un trar d'arco dal luogo dell'adunanza , giunse 
presso al bosco contestato. Da quel punto egli 
mostrò col dito ad Arrigo due macigni non moUo 
lontani, indicandoli come prova di. divisione , ed 
affermò esservi stati piantati per servir di limite 
fra i, due dominj. Curvossì Arrigo ad osservarli, € 
trattone colla mano il recente musco che li copri- 
va , statovi attaccato ad arte , fissò poi sul volto 
d'Isidoro uno sguardo , che manifestava la sua sor^ 
presa e la sua indignazione ; gli rimproverò la po- 
ca lealtà dei suoi parenti e la poca fidanza ch'es$i 
aveano nella giustizia della pr(^ria causa , o nel- 
l'imparzialità del magistrato supremo^ Interruppe 
la severa riprensione di Arrigo uixo strepito im- 
provisp che ^i udì nelle "ni^nana^e. del bosco ^ ,nè 



( 46 ) 

beli si distingueva dapprima se fóssèr gHdà di 
t:acciatori , o se fosse una rissa fra le due fazioni ^ 
alta quale avesse dato ocdasione la btéve assenza 
di Arrigo ........«; ^ ^ .;.•.... . 

• ««•.»...•• i ... i ..•.'.-.. . • 
Fra il calor della biischia , ihentire alcuni etano 
otcu^aU a prestare inutili soccorsi al moribondo 
Arrigo , ed altri à perseguitare il suo feritóre , the 
^'affrettava di tutta corsa a guadagnar là forèsta, 
Petronio ed i suoi pidUìbatonó addosso agli avvéi'- 
sàrj , che scbneetlati ed intihiòriti , f)àrte fur&ho 
Hiccisi , é parte poterono à stentò salvai^i. Colui 
però che aveva trafìtto Arrigo iidn' potè scìiivare 
un' ora sola la meritata punizione. L'impròViso 
assalto , la confusióne e lo scoihpiglio c^he pròva-* 
rOnò le genti d'alrme fùròh tali , che i figli d'Ar« 
rigo , cjuàsì tutti fanciulli come éranò , fttt'ond 
lasciati soli sul prato. Presidenza ostacolo dai per- 
fidi seguaci di Petronio, fìirono barbarainehte stra-^ 

< 

scinati, e gettati nel lago di Tr ala veto, acni diede 
tm nome (4) tristamente immortale tintosi atroce 
delitto. 

Sono universalmente note le pubbliche sventure 
chetenner dietro a quel tristo avvenimento. Civili 
e parziali guerre si accèsero subito in tutta Tisólà 
per ambiiiioiìe di dominio ; e molte iiiigliaja di ro- 
buste braccia furono tolte alla coltura dei campi , 
e adoperate! a costìiur fortdzte ^ é ad erìgere ba- 



( ^7 ) 
ottoni in OlettA) in Loreto, ed in tutti i siti più 
importanti della Corsica. In mezzo a quelle turbo* 
lenze e a quei disordini^ restò per lunga pezza im-* 
punito quel funesto delitto. Finalmente i Corsi ^ 
guidati dalla desolata vedova , sapendo che Petro- 
nio erasi fortificato co'suoi complici nel castello di 
Tralaveto , presero di assalto ed arsero quel forte; 
e non andò molto che ib'vendetta di quest'arsione , 
fu distrutto dai Tralavé;tani il palagio del Poggio 
di Venaco , del quale non fìmangon più ora che 
poche e malnote ruine. 

In tal modo caddero allora nell^inforiunio e nel- 
l'abjezione due illustri casati che per sì lungo tem« 
pò avevano tenuto il primato in quella provincia^ 
e con tanto studio avevano procurato di consèt'» 
vario. Ne solo le due fazioni con tumulti e stragi 
e saccheggi conquassarono e disertarono se mede- 
sime e la patria ; ma quel ch'è peggio avendo fatto 
perire in Arrigo il moderatore e il conciliatore dei 
Corsi, sgomentarono gli uomini virtuosi ed amanti 
del pubblico bene, e furono cagione che per mol^ 
ti anni ^-Ira tante e sì fiere Contese , restasse quasi 
perduto ogni principio, ogni speranza di giustizia^ 
di concordia e di buon ordine* 



Secondo la tcadixione fu edificata dai conte Mo* 
1 1 colà rifuggitosi per varie persecuadoni. 

Anche ai giorni d'oggi i pastori montanari pre- 
QO di leggere i futuri disastri sulle scapole degli 
1. 

Ecco le parole del nostro storico : « De'quali cosi 
i e gentiluomini, come de'giudici, egli ( Arrigo )ri- 
in sé, per più riputazione sua, tutte le appellazioni, 
liò spesso caTalcaTH per l'isola moderando , e cor- 
ido tutti gVinconvenieoti, ed eeoeasi che Voocor- 
:>. • {Filippini* Storia di Corsióa , Ub. 11.) 

Si chiamò, al dir del Filippini, de sette polli eà ora 
[tanti di Vivano lo chiamano col nome di sette scu- 
e forse in questa fu camiciata la sua antica deno* 
ione, . 



»,. . 



Cantata da una Donna oltramontana 
della pronncìa di Coscione. 



Il ELI monti di Cuscioni 
T'era natu una zìtedra, 
E la so cara mammoni (i) 
Li facea 1 annannaredra , 
E quand'ella lannannava 
Stu talenta (a) li pregava* 

Addurméntati parpena(3) ^ 
Alegrezza di mammoni, 
Ghaghiu da allestì la cena, 
E da cosce (4) li piloni 
Pe u to tinta (5) babbaredru , 
E pe li to fratedroni. 



I UAIIHONE j nonna 2 foxtuna 3 appena , un poco 4 cucire 
5 povero 

4 



K i imousm Den guermiu 
Di dru pannu sfinazzata (2) ^ 
Che si tesse scardcciata (3). 

i daremu lu marita 
AUevatu a, li stazzali (4) 1 
Un bellissimu pardtu , 
E sark lu capurali 
Di li nostri moutagnoli , 
Pecorai , e cap^cbioli. 

nandù anderetti sposata 
Purteretti li frineri (5) 
N*anderetti incavalciata 
Cun tulti li mudraccheri (6) f 
?asseretti insannicciata(7) 
V. caramusa imbuffata (8). 

sposu n'andrà dayanti. 
lu li so belli cusciali (9) ; 

ì sarannu tutti quanti 

i so cugini carnali. 

Ila Zonza diTavera (io) 

l faranula spallerà (ii). 



« 3 compatto, uBitocome ana carta 4 frocoi 5 ser- 
Tesso alle brìglie 6 mudracchebi, mugli acche- 
: si chiamano gli uomini a cavallo che compongono 
iccompagnano al villaggio dello sposo. 7 imbron« 
al suono d' una cornamusa gonfiata 9 cosciali 
distretto di Sartene 1 1 la travata, ossia il lerraglio 



È bi sarà presientatu 

Un tìnedru di caghiatu(i)* 



ism&iéJài^ià 



D'UN PASTORE DI ZICAVO. 



Andare itiinni(2) vuò da Succillenza(3) 
E d'una lattra(4) ti vodra(5) accasar! | 
Lu primu jurnu ch'idru (6) teni udienza ^ 
Unu mimuriali ci vuò dari. 
Si la jus tizia nun mi fa clemenza^ 
A dru (7) ministru mi yodru appillari ; 
Parchi tu voli vividi puttenza (8) , 
Essere amatta e nun bulir amari. 

iMbst' hai pinzeri (9) di bulimmi amani , 
Quistu è lu moda chi t'hai da tineri , 
Bistemia, quannu(io) mi senti parlani| 
E fatti cruci , quannu tu mi vedi : 



i im vasello barattolo, fatto a forma di secchio, pieno di giuncaia , ossia 
di latte -qoagiiato amene 3 soa eccellenza ^\ìdt^ Svoglia 
9 egii 7 lo 8 prepotenza 9pensiere io quando 



** 



a de'cori e* sempre t*ho cbiamattu^ 
per amari a tia (3), soju (4) sorda, e muttu ; 
ittu (5) più chi nun patti unu dannata , 
:o in didr (6) inferna ,e tidumannu ajutta. 
h ingratta donna , e parchi m'hai harlatta ^ 
quista pettu parchi l'hai faratta? (7) 
medra (8) esseri amanti, e nan amatta 
b' esseri amanti amattu , e pò traduttu (9). 

a, ta m'ha'ridattu a singhia (io) tali , 
oju (i i) a la messa , e nun so davi sia. 
un ascolta parodra (la) di u missali, 

nun soju(i3) più dì (i4) dr'ave Maria ; 
uann' e' la dica , nudra (i §) , nun mi vali , 
archi t'ho sempri in ti la fantasia. 

parchi e' soju a tia troppu riali (16) , 
L onghi locu sempri ti burria. 

mn' e' ti veccu (17) in gualchi loccu stari , 
i pregu , anima mia, nun ti partir! ; 
asciami in cu quest'occhi saziari , 
h'attru nun bramu sol ch'a tia ^idiri. 
a to mammaccia mi faci adirari 
eghiu (18) chi mortu mi vuria vidiri. 

a messaggiero 3 te 4 *^^^ ^ patisco . 6 neli' 7 ferito 
tradito io segno 11 vado la parola i3so i4 dire 
fedele 17 veggo 18 peggio 



Soju stattu a confissami , o Divia mia : 
Sa* chi m'ha dittu lu me cunfissoru ? 
Dicci eh afFa^ttu e* mi scordi di tia , 
Chi se ci penzu mi conzummu e moru. 
S'è' la facissi gran pena adirla 
^ A nun pinzali a vo' , riccu tifoni. 

Ma quistu è vera , e nun dicu bugia : 

Se t'amu e' peccu, e se nun t'amu e*moru. 

Disidara u malattu risanari , 

L'imprighiunattu di prighioni usciri ; 

Disidara UTon (3) tempu u marinari; 

Par (4) puteri u viaghiu suu siguiri , 

Dinari , oru , ed arghientu accumulari , 

Per puteri l'intentu cunseguiri, 

Eo bramu solu di putè bacbiari 

La to buccucchia (5) e pò doppu muriri. 

L acedru (6) innamurattu spessu gira , 
Yulandu per li boschi e la campagna ; 
E chivi canta , e quinci intornu mira, 
Per ritruà Tamatta su'cumpagna. 
Quannu pò nun dra trova idru s' adira 
E cun dulenti cantu idru si lagna ; 
Ed e' quannu ti cercu , e nun ti trovu , 
E mille pene', e mille affanni e'provu. 

I allontani a vagheggi 3 buon 4 P^^ ^ boccucck* 6 accella 



. . 4AKM^ sapirt quantu sia stu tanta , 
' quantu il pettu, e il cor dedr*alma mia^ 
intrassi in Paradisu santu , santu , 
nun truvacci (2) a tia , mi n'esoiria. 



OSSIA IMPROVISO FUNEBRE 

io nel villaggio di Taglio , in morte di 
Chaina di Carcheto d Grezza. 



EsTB dettu (3) lu rusaiiu , 
E mi sonu ripusata ; 
Bonn junte le signore 
Qui per bede a mio spusata (Sj^^ 
O Chili , cara di mamma , 
La mio velia (4) e spimpillata. 



)varci 3 Le donne che stanilo intorno alla tola dicono il rosa-, 
danno principio s^l compianto e aile nenie funebri. In Corsica 
no u vocEBATo» ciocché dai Greci si dice anche oggi Mirologo 
Napoli il TniBOLOy e il senso di queste parole si trova definito. 
Idoye egli parla de' funerali di Germanico : meditata ad memo^ 

S CABMINA ET LAUDATI ONES ET LACRTMAS, VEL DOLORIS IMITA- 

issime canzoni di questo genere si trovano in Corsica; forse le 
i Vocerì, ossia le Ballate Bailatate dei pastori del di là da.i 
este poesie, non potrebbero essere pubblicate fuorché perfram- 
itte annotazioni dopo un'accuratissima scelta. 4 ^^9 ^ ^'^* 
'iLLABBy brillare. 



E u so fiata è 'inparadisu. 
O Chili , cara di mamma , 
M*hai lecatu (a) all'i mpruvisu. 

Oh lu mio jallu (3) di notte ! 
Oh culomba di mattina ! 
Nun si desta più sta mane 
A mio Tona e paladina. 
So finite tutte ochie (4) 
Le YÙnezze di Chilina. 

Ella un mi mandava a légne 
A mulina, né a funtana^ 
Perchè a me la mio figliola 
Mi tenia da piuvana (5). 
Llia levata da stu monda 
Or la morte snbitana. 

Inde la mio mani^vella (6) , 
Oh diti-dicchiucculata (7) , 
Quand*ella facea lancrocca (8) 
E rincrocca e la curata (9) ! 
Ah! la ladra Pedanella (io) 
Casi in furia a s*ha pigliata. 

I tavola tavolino su cui si slcnde i» morto coi piedi e con le mani giunte. - 
a lasciato 3 gallo 4 <>68* ^ *^°"*® "" pievano 6 bella di mani 
7 colle dita svelle e snodate 8 il nodo al fuso 9 gugliata, ossia traila di 
ilo dalla rocca fino al fuso io La morie forse così chiamala , perchè giunge 
piano e all'improviso. 



nnadea(i), pegnu di mamma ^ 
hi li manducumpagnia! 

* eli* ha d'andà Chiliiia 
r este un pessima locu : 
ulàun ci nasòe mai sole, 
n ci s'accende mai foca. 
Chili , cara di mamma , 
n ti viderachiu in locu(2)« 

nun anderai più a messa, 
rusariu y né a duttrina (3), 
Chili, cara di mamma, 
mio velia e paladina, 
h quantu chi mi dispiace 
ili mi lechi dumatina! 

n fraudo nella sala ov'e la defunta. ) 

a arrizzati , o Chili , 

ti*a ju menta este insellata^ 

ullemucine a Cherchetò , 

uve tu sarai spusata : 

tii le pubbliche (4) so fatte , 

pronta è la cayaleata.(5)* 

a di Chilina , eh' era premorta, a in alcun luogp 
:ie di matrìraonio 5 Gayaleata qui significali corteo 
Io 9 per condurre la sposa nel villaggio dello sposo» la 
esperii cavali eri fanno la corsa sfidandosi a chi arriva 
evere le chiavi di casa 9 e presentarle alla sposa» 



T hanu liatu k pedi. 
Disciuglimuli y o surdle; 
Ch'ella merchia vulenteri. 

( Un'altra dorma. ) 

Zitta, zitta , o Maddelè , ' 
Gh'eo li Yogliu fa una chiaxnma : 
Ella rispunderà a me , 
Perchè so ched ella m amma : 
Mi tenia tantu cara 
Forse più che la so mamma , etc. 



I legalo 



PRETE GUGLIELMO ANGEU 



I. 

pruverbìu : quand'è colmu u zcnu ( i ) 

ipertìsci cun regula a ferina. 

andattine in lettu a corpu pienu , 

a qualchi cosa a la mattina. 

dice ancu Ippocrate e Galenu, 
) li Tabi (2) di la medicina, 
u mvideratu e la dieta 
Tva, e beste l'omini di seta, 

II. 
li u veru , o populu mischinu , 
u daresti d'ave cunservatu 
agne , chi desti au Vallerinu (3) 

babbi 9 i padri 3 maestro di ballo 



£ li casali (3) più numati e fini 

Di verdi un ne feranu otta me2;zinì(4)« 

D'altru in piazza nun sentu ragiunane 
Che di dicetta (5) e cruda màlannata. 
Chi dice : cumu feremu a campane ? 
E chi risponde : ell'è male impicciata i 
Nun truveremu a bende, ne a impignane ; 
Chi la cundanna troppu a tondu (6) è stata; 
S'hannu quattru castagne li merchenti , 
Caccianu Tocchi all'amici e ai parenti^ 

IV. 

Un saccu di castagne lizinose (7). 
Cun queste arpieychi cercanu ì guadagni ^ 
Ti custeranu le vigne e le chiose (8) 
E lenze , i curtanili , e li castagni. 
Dece tra capre e pecure rugnose 
Ti visogna a piglia si tu ti lagni. 
Quest'anime di Juda, avare e strette^ 
T'impareranu a fa croci e crocette. 



I maiale a ricaperaio $ raccolto 3 famiglie , patrimoni 4 mezzino , 
mezzo stajo 5 dftidetiii , carestia 6 in giro, per tulli ^ bacclose » da 
l>é%|NA , buccia 8 i chiusi , ossia i campi chiusi 



nutremindui mal in arnese: 
L era dì la pieve d'Alesani , 
altru nostru qui Castellacquese ; 
SLinati tutt' e dui per mala sorte 
tribunale ad informa la Corte- 

VL 

Dio , disse quel d'Alesani , 
forse avrachio trovo compagnia, 
quantum'arrìveco (2) a li to zani 
^ar che testimone anco tu sia : 
la è così tocchemoci le mani ; 
l'anderemo insemme a la Bastia* 
dì , rispose Taltru , o camerata ; 
ìsse chi tu Taghie induvinata. 

VII. 

) (3) un poco ; dimmi u to paese : 
e conoscerai , so d'Àlesani. 
ose Taltru ; eo so Castellacquese 
iielli paisoli più suprani , 
\ Taltr'eri bennenu a le prese 
ini sopra alFintastà (4) d^ii cani 

a m'avvedo 3 sediamo 4 inta^tìbe, aizzare 



vm. 

Alesaninco. 

Or ghìa che tu m'hai detto la cagione 
Di o to yiaghio , eo ti diraghio a mea. 
M'accintolono raltr'anno un pollone 
Ch'era lo meglio di quanti n'aves^ : 
Era assatochio, e pieno un capparone 
Ogn'anno di castagne ci cogliea ; 
E ne facea certe imbrostolate (2) 
Che pareano frittelle inzoccherate. 

IX. 

Eppure o Podestà di o mìo paese 

Mi dede o torto ; e appunto Taltro jorno 
Pe un ghiandarino (3) venneno a le prese 
A moglie con un'altra d'u contorno 
E si dedeno in capo scope accese 
Pale^ Tastoni, e sbrusciuli (4) di forno. 
U Podestà, com'era di ragione , 
Fece u discl^erco (5), ed io so testimone. 

X. 

Bole ch'io dica chi la so consorte 

« 

Non fu la prima a mina di vastone , « 



I scapezzone' e guanciata a castagne arrostite 3 porcellino slattato che 
comincia a mangiar la ghianda 4 pali per {spazzare il forno 5 il suo 
discarico cioè il processo 



E un n'aghio un sollo da cacciatnmì un occhio < 

XI. 

Porto con meco certe pisticcine 

Grìsce quanto sian state in sepoltura ^ 
Con un pezzo di cascìo sopraffine 
Bianco, che i schiavi chiamano gallura* 
Di di la verità questo è u mio fine ^ 
Finché lo pane castagnino dura. 
Ma scozzolato che sarà lo zano , 
Dirò che San Cristofalo era un nàno^ 

XII. 

ti veco ad ermo-felge una prisochia t 
Forse sarebbe una zucca di vino 7 
Tu vedi pur ch'eo sputo salimochia 
Com'ello sputa in marcio delfino. 

CASTELLAGQUfiSE. 

Chi ne vuoi fa chi la lingua ti scochia 
E t'annega (2) li denti lu meschino ? 
Quest'annu Castellàcqua è stata netta } 
Un n'ha auto che un poco di vinetta- 

X in iscordoy dì lato 2 alliga 



Ah! fratello che pare Io jìleppe ! (2) 
Sìa venedetto o loco , ov'ello è nato , . 
E henedetto sia quello che seppe 
Inventane un licor cosi pregiato. 
Eo voglio maladi li mio denzani (3) 
Che fondono paesi in Alesanì. 

XIV, 

CASTBLLACQtJBSB. 

Un dubita , fratellu , eo ti risponda 
Chi yaverai quist'annu cumpagnia; 
Perchè c'è carestia per tuttuu]mondu. 
Bon grana e binu vonu un ci n'è cria. 
Temu chi st'annu un isia forse u seconda 
Dopa di quell'antica carestia , 
Quand'Orezzinchi , per nun casca morti 9 
Fecer di pane dicessette sorti* 

XV. . 

Alesaninco. 

Orchi fera lo povero Alesani 

Che di vino ebbe sempre carestia? 

1 bruciato a giulebbe 3 anziani , antenali 



\ 



E sempre mi pertia imbotraCGÌato. (3) 
XVI. 
Arrìvai una sera in S. Merlino 
A Scata ; ed era da' tutti imbitato ; . 
£ mi dedeno a beje tanto vino 
E vino tutto d'u moscatetlato , , 

Ch'io feci venti miglia di cammino 
Solo in quattr'ore, tanto era scaliate. 
Ma arale onn'accore ch'eo ci vada; 
Cbè dell'acqua ne trovo per la strada. 

xvu. 

Chi fera , dico, o povero Alesani 
Che di vino ebbe sempre carestia? 
Eo piengo li mio preti paesani 
Che presto chiteranno (3) a sagrestia. 
Se Monsignore on ci mette le mani, 
Per le messe bondì vossignoria. 
Dopo commonicatomi in Natale 
Eo on ne bejo più : questo è o mio male. 

I cariti , lioioiina , qiu in ìcdsd di cortesia a meno ebbro 'i tasceraona 
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Lome coglite , e come ne sperate ? 

Da noi so spatronate le campagne ^ 

E so le pollonete tutte oschiate (i). 

Se tu mi dai un piatto di lasagne 

Eo ti rinunziò ti^tte le mio. entrate \ 

Quest'anno un ne coglii manco un sportello , 

Nèfeci chiostro a lofia(2}) ne a porcello. 

XIX. 

Guerda qui le mio dite dilicate y 
Pareno quelle di lo pancelleré j 
Che mai quest'anno non l'achio imbrottate (3) 
Né fatto paracoda (4) a lo somere. 
L'altr'anno doje dite avea stroppiate (5)^ 
Avea i ts^lorchi (6) imponti da lt> jele^ 
E steti in man di medico tre mesi . . 
E foi (7) lo strazio di li mio paesi (8). 

XX. 

Èbera , (9) eo piensi in letto più d'o» gh^omp) 
E spesi in it^alatlie piùd'uA quattrino. . 
Ma fomicava (io) sempre lo mio forno 
Come di Monsignore lo camino. . . 
Avale nasceracci Terba intorno , 

X vsCHlAtBy arsicce, adoggiate; forse dal latino usTus, usTULAtus 

a scrofa 3 trottate 9 sporcate 4 s^^^^^'S^^^^^ ,5 storpiate 6 talloni 

poAtì » 064* offesi dal gelo 7 fui 8 uoltto da niifla, stratiafo^ da tutti 

9 è Tero IO fomaya 

5 



(18) 

E coglieremo i fonghi no molino; 
E o molinaro, persi li taccheri (i) , 
Si manghierà la vrenna (2) e li someri* 

XXL 

CASTBLLACQUESfi. 

Eo ti prometta , lu nostru querinu 
Spesa nova nun ha che basti un mese , 
E si trova a mal puntu lu mischinu 
Più d'ÀIesani , e più d'altru paese ; 
Perchi Terpia di San Pilegrinu 
Inghìuttite si n'ha le vecchie spese. 
Per ditti a causa di li nostri mali , 
Chi ci ha biutatu (3) e casce e li bancali : 

XXIL 

Ogni dunnuccìa vole la rucchina , 
Un si cuntenta più di la sultana ; 
E scherpette a la moda Fiurentìna , 
E le fallette a la Napulitana ; 
Corenu le castagne a la marina , 
Banu a Cherchetue banu a la Campana. (4) 
chi sia maritata o sia zitella , 
Se un n'ha calze rosse , nun è bella ; 

XXIIL 

chi sia figlia o moglie d^un pastore , 
figlia o moglie d'un vìi mulinaru , 

X le poste, gli avventori a crotca 3 votato 4 viUasfl ^ Orezsa 



Per dilla chiara , s era buon annata , 
Ne vedevi più d una impulvetata. 

XXIV. 

Ma credu ch'aVeranu altri appi liti ^ 
Né eircheranu pia di fa le velie, 
Chi bedenu ì castagrii imbrustuìiti , 
E pe le rati (a) biderannu e stelle ; 
E cammina duvranu li mariti 
tln dicu perfriscetti (3) e pimpinnelle ; 
Ma per purtane a le case mischine 
Quella roba chi fanu e Migliarine* 

XXV. 

Pensa sé pUdei*anu mai campane 
Quest'annil le famiglie sventurate. 
Decime almen nun hannu da pagane ^ 
£ di Fumaju so privilegiate ; 
Quest'annu sì chi si pudia truvane 
Dell'eccellenti e nobili cacate 
Chi guderanu »u ì nostri cunfini 
I privilegi d' ii BoBÌfazini< 



I refaiuolo « mereiaio a le ^ate« il gratajo 3 naalri 



E pare mi sia junta la quertana. 
Credea sol ch'Àlesani lo scorìto 
S'avesse ad in tasta (2) conPilicana. 
Ma nun lagnatti ; tu si ben bestito ; 
Hai voni scherpt e una vona sottana : 
Este o mantello vecchio ; ma è ìmpezzatò ; 
Snello è lo lojo 9 sì mezzo scampato (3)/ - 

XXVIL 

Hai detto che le donne so bestite 
Tutte di irosso da o capo a lo pedé , 
E quando u jomo restino famite (4) ' 
danno on si scorge , né si crede. 
Ma eo l'achio per Dio tutte compite : 
Eo so sbrettato, come ognun mi vede j, 
E le mio donne , nega non lo posso, 
Teneno appena uno pillacchero (5) indosso. 

XXVHL 

Ci sono sì di le figlie gherbate ' 
Ch'anu bonnéUe (6), rocchihe , ghiobboni , 
E portaMO' e camisce lavorate 
Gun otto dece pare di vottonì , 



I agghiadato a avesse ad azziifiParsi,^ combattere 3 saWo 4 affamate' 
5 on lembo » imcenda di abito 6 gonnelle. 
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XXIX. 

Se non provede Dio nostro Signore , 
Prima che benga o tempo dill'erbiglie , 
Cambierano di Tolto e di colore 
Le nostre amate e delicate figlie ; 
Se Adorno ^ o nostro bon Governatore , 
Con zel paterno e con tenaci vriglie 
Non frena d'i! merchenti Tempie brame , 
Più d'uno se n'appicca da la fame. 

XXX- 

Se non fossi spogliato come vedi , 
E se non fossi di mantello senza ; 
Se un mi scappassine ì scherpi dai pedi, 
Eo ne voria parlane a so Eccellenza ; 
E boglio falla , se me lo concedi ; 
E bramo che to venghe a la presenza. 
Arrivati che simo a la Bastia , 
Fanuni f^tdlo un PO di cortesia. . 

XXXI. 

Se to mi paghi un boccale di vino 

Ch'eo veja , piglio sobito (3) o scalone , 

I fatta a toccoio a luraaB, àii latiao MAHTnt, fafxoletCo '3 «ubilo 



E li faccio un discorso sopraffino 
Che non ne porti imbidia a Cicerone. 
Con un modesto e riverente inchino , 
Li dico : Eccellentissimd^ patrone , 
Ti conceda l'eterno Facitore 
L'oro di Creso e gli ai^ni di Nestore^ 

xxxu. 

Eo sono de la pieve d'Alesani , 
Bisognoso 9 mendico e poveretto , 
E questo mio compagno è d'Ampognani , 
Fatto oggidì de la pieve di Netto, 
Con dinocchie piegate e ghiunte mani 
Noi vi preglieaiQ con Umile affetto , 
Che diete ai nostri guai pronto riparo 
Di vìveri , di roba , e di danaro. 

XXXIII. 

Saggio costode di gelosa torre , > 
Se bene dai nemici assediato, 
Fin da principio a la difesa accorre, 
E si conserva il suo posto onorato^ 
Con arte dotta il medico soccorre 
Prima chi perda e forze l'ammalato ; 
Se il primo dorme e l'altro non è accorto , 
Presa è la torre , e l'ammalato è morto, 

XXXIV, 

U popolo uìorerà de la castagna , 
Se presto non ha ajuto di quattrino, 



wjj _- — l'I'*' «tutu e uno y 

Né bende né impresta si gloria e vanta , 
E fino a maghio vuol soldi quaranta. 

XXXV. 

Se molti e molti arrivano a febbraro « 
Dite ch'hano venduto o mandarino , 
E s'hano auto di castagne on staro , 
^ So andate calle calle a lo molino : 
Finite quelle non c'è più riparo ; 
Chi diventerà ladro e chi assassino ; 
Si viderano risse e occisioni , 
E sacrilegi e depredazioni, 

XXXVI. 

E solo pò caccia miserie tante , ^* 

E fa di notte oscura mezziorno 
L'Eccellenza del Principe Regnante , 
Che in voi risplende , o gran Filippo Adorno : 
E Monsignor Dorazzo, almo e zelante, 
Di cui sona la fama d'ogni intorno , 
Deh ! porga ajuto al misero Alesani ; 
Che siam vicini , e suoi diocesani • 

I gran* 



ra , cfie si può misurare con una lenza. 

Str. IT. yer. 4- Cortahilb , o CottaEna , o Cortalina , 
è un collo, o tratto di tem TÌdncalla casa, che si suoi 
coltiyare ad orto. 

Str.^n.Ver. i. Gli abitanti di Alesanisl vantano di 
parlar tondo , e pongono soTente Xo stretto delle parole 
invece del Vii vernacolo , ossia deirantico ìu latino, anche 
quando non va posto , come gli abitanti d'Orezza , pie- 
ve limìtrofa , osano Fu, quando va usato \o largo. 

Str, TI. f^er. 3, Allusione satirica allo zaino del suo 
compagno di viaggio , il quale doveva essere grande e 
pieno. 

Str^ VII. f^er. 6. Quando due persone aiztano iloro 
cani Tuno contro l'altro, vengono sovente a rissa fra lo- 
ro , il cbè accade quando Tun dei due cani essendo per- 
dente , il padrone vuole firaipporsi e ritiarlo, prima che 
quella specie di giostra sia finita. 

Str. vili. f^er. 3. Accihtoi.arb un albero, acorzarlo 
intorno al fusto. 

«Sfr.vni. ^er, 5. Castagtia assatoja, è chiamato un 
marrone di una certa specie^ fiicile a sgusciarsi., soprat- 
tutto quando è arrostito. 

Sfr.yiii, F'er, 5. Capperone , qui significa una specie 
di recipiente, che si fa intrecciando due foglie di lapazzo, 
e contiene tre manciate di castagne verdi. 

Str, X. Ver. 7. Nome che si dava ad una stanza sotter- 
ranea nelle antiche carceri di Bastìa. 

Str. X. F'er. 8. È un Idiotismo , che significa : non ho 
neppure un soldo^ se anche tu volessi con quellocavarmi 
un occhio. 

Str. XI. F'er. i , Pisticcink grisce , pani di farina di 
cavHtagn a, grigi perla muffa. / 

Str. XI. f^er^ 4. Gali.ura , nome che si dà ad una cat- 
tiva qualità dì formaggio della provincia di Gallura in 
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ui cosa penacQio uaiia spanci a moao ai laiue^ «nve uuu* 
quamente. , 

Ser. XII. f^er. i. Prisoghia » una fune di pel di capra 
con cui si prendono e si legano le bestie. Qui s'intende 
per una fune qualunque, che si tenga ad armacollo. 

^Str. XIII. iKer. 8. lii pieTe di Alesani è assai scarsa di 
Tino e d'uliye. 

Str. xiY. F^er. 4* Cria » ulì pochino , una minima quan*- 
tità , fórse dalla parola greca gry^ che significa lo stesso. 

«S^r.xiY. f^er; 6. L*autore, in altro componimento che 
egli fece in lingua volgare per una carestia accaduta in 
Grezza nel 1171 5, rammemorò la carestia del i58a , rac- 
contata dal Filippini (Lib. i3 della Storia di Corsica), ed 
enumerò in un'ottava le diciassette sorti di'pane mento* 
vate a quel proposi ta dal Filippini. 

,Str. XVI. F'er. i. Nel giorno di S. Martino. Scota vil- 
laggio di Casteldacqua . 

Str. XVII. f^er. 7. Nelle oommunioni di Pasqua e di 
Natale, i parochi di campagna solevano offerire ai fedeli 
del vino per la purificazione. Questi due versi sono una 
iperbole satirica , colla quale il poeta ha voluto celiare 
sulla sterilità delle vigne di' Alesani. 

Str, XVIII. yen 3, Spathonatb, deserte, desolate ^ 
metafora tolta dalle case e dai campi che restano senza 
padrone, ed anche dalle donne a cui muore il maritd 
eh' esse chiamano in alcuni villagi ìlpadrone. 

Str.xx. Ver, 6, No, é più commnnemente hu e urnn 
é forse un'antichissima preposizione latina invece dVi», 
che si riscontra sovente nei frammenti di Ennio e di Lu* 
cilio, in cui si legge per esempio indù faro ^ invece di in 
foro , induperator , invece d imperatore 

Str.xsiuVer. i. Queriitit, il quartiere, ossia la quarta 
parte della pieve. 

Sfr. xjU. Ver. 5.S. Pellegrino, spiaggia, ove i basti- 
menti vanno a caricare di grano e di castagne per tras- 



portarle in Francia o in Italia; e da' ouesto commercio 
nasce alcune volte la carestia : quindi Fautore chiama 
questa spiaggia arpia. 

t9tr, XX». rer. i . Rucchina , gonnella fetta a rocchi,^ 
ossia a strisce lunghe , e che si tiene sotto la sottana o 
gonnella. 

«Srr. xxii. f^er. 4* Pallette o Faldbttb, nel numero 
plurale, é una gonnella di tela fine ^ di color turchino 
cupo^ e di lunghe falde usata anche oggidì : la falda di 
dietro arrovesciandosi En sulla fronte, serve a coprire 
l'imbusto, la testa, e in parte il viso delle donne. 

Str. XXII, Fer. 6. Villaggi d'Orezza^ pieve molto ad- 
detta ali-industria ed al commercio. 

Siì\ XXIV. f^er. 3. Imbedstoeiti o ABBausToiiiTi , dicon- 
si ì castagni i quali per effetto de'vcnti australi o deirelet- 
tricismo delParia perdono alcune foglie , e quelle che 
restano sono come bruciate. 

Str. XXIV. f^er. 4» Questa espressione mostra con evi- 
denza il cattivo stato del tetto e del grata jo ossia de) 
gratibcio che serve a seccare le castagne. Il gratajo sta 
immediatamente sotto il tetto , e serve di soffitto alla 
saia in mezzo alla quale sta la ùglia ossia il fòcolajo. 

Str. XXIV. Ver. 8. Mi6LiARiNE(comeadiremigIaine), 
merciaje bastiesi di una numerosa famiglia, così dette 
perché una di loro aveva fatto sette figli ad un parto. 
Esse vendono tuttora frange , bottoni, fettucce ed altre 
cose di minor lusso. Le pimpinnelle sono trine o pizzetti. 

Str. XXV. Ver, 4* Si chiamava Fumajo una tassa eccle- 
siastica ^ ossia un bacino di grano odi castagne , che ogni 
fuoco, o come dicevasi ogni Iettarne dava al curato oltre 
la decima e la primizia. 

Str. XXV. Ver. 8. Gii abitanti di Bonifazio , in premio 
della loro antica fedeltà alla Repubblica di Genova^ go- 
devano il privilegio di reggersi a comune colle proprie 
leggi , e d'imporsi da se stessi le tasse. 

Str. XXVI, Ver. 3. Lo Scurito, parola del dialetto di 
Capocorso, qui usata per ischerzo; e questa, come la 
parola tirUo , significa il meschino , il disgraziato, eque- 



fame. L etimologia di questa parola e forse la Toce Pel- 
licano, nome di un volatile, il. quale estrae dal suo sto- 
maco il cibo per nutrire i figli/ 

Str.xxvu. f^er, 6, Sbrattato, si nicope dalla parola 
spurettato^ nudo, sbricio j metafora formata dalla parola 
puretta che significa un campo devastato dal fuoco ove 
non rimangono che pochi tronchi abbron^ti. 

Str. XXIX. f^er. a. ErbiGiìie , finocchi , e varie altre 
erbette selvaticl^e , che si qolgpno pei campi in primave- 
ra ; e se ne fa ottima zuppai. 

Str, XXXI. Ver. a. Prendo, ossia salgo d*un salto la sca- 
la del Palazzo ; intende del pala^^zo del Governatore. 

Str.nxTLi. Ver. 6. Qui rinterlocutore, figurandosi in 
presenza del Governatore, si sforza di lasciare il dialetto, 
e di usare il pretto it£|IianQ^ iria poi mescola e confonde 
Tuno coU'altro. 

Str. XXXII. f^er, 4. Netto, qui significa un luogo ove 
non è più cosa alcuna. Con queiringegno acuto e mot- 
teggevole, ch'hanno gli abitanti di Alesani , questo interr 
locutore fa dell' aggettivo netto il nome proprio della 
pieve di Ampugnani afflitta dalla carestia. 

Str. XXXIV. rer. 4« Pieve moUo fertile di biade, posta 
sulla spiaggia orientale dell'isola, fra Marana e Tavagna. 

Str, XXXV. Ver. 2. Mandarino. Nei villaggi di mon- 
tagna, Wmarmerino^ ossia il majale tornisce una parte 
del companatico per tutto l'anno. _ 



per la morie di Pasquak suo marito^ 

dall' ABBilTI 



MoRTB crudele, 

O corpu (i) tropp'amam , 
Chi m'hai privata 
D'un cumpagnu si caru, 
InfdUce mio destinu, 
Mi si statu tropp' araru : 
Mliai rubata, u mio Pasquale, 
Per me nun ci (u. riparu. 

Lu mio campione.i. 
Lu mio core sincaru ! 
Figlioli cari , 
Pienghitelu daveru. 
Mi lasciasti y u mo fratellu , 
Gun un tamàntu (22). penserà. 
Oh la mio crudél furtuna f 
Oh lu corpu troppu fieru! 

Dopu tre mesi , 
E più di malatia , 
Tanti ricatti (3) 

'z colpo a tanto grande 3 soccorsi » rìmcd) 



in più 8i sarebbe iattu , 
Se di più ci ne vulia. 

Tanti Duttorl, 
Chi t maxiu in cura , 
Thannu mandaitt 
Più préslu in sepurtnra ; 
Tlìannu prima roacellatu , 
Fattu più d'una ruttura ; 
E tu tuttu suppurtaTa 
Cume una cria tura. 

Pienghilu tu 
Lucìa la mio figliola , « 

Chi t'ha lasciata 
Abbahdunata e ^a $ 
Prive .d'n nostra, rispetta (i) 
Nimmu (a) c'è chi ci cunsola , 
Né mancu per sullevacci 
C'è chi dica unàparola« 

Quandu U nomi / 

Arriverà itt Di»na'(3) 
Che tu sì mprtu 
In questa setthnasia , 
Quantu ne TU^à ^is^éeé{4) 
A tutta la caravana , 



f piff» Mkt «ola peiMM elle ci fecera rispedafe a aèsnno 3 allo 
stagno di Diana nella spiaggia di Aleria 4 dispiacere 
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Quelli di lu Spallatu. 
Eo li dissi ehi pària 
Un pucQCciu suUevatu : 
, Se ti veneranu a bede 
Ti vedrannu apparicdiiatu (i). 

Eccu à Suronà , 

Eccu a cunipà Austtnu { 
Oh quanta jente ! 
Entr ancu Pistuccinu ) 
Eccuti a Maria Incìrata, 
E unepochi (pi) di u viciou, 
Chi so ghìunti tutti a bede 
Lu mio cani Sammertinu (3). 

0Pilasè(4), 

Che sempre t'infinghia (5) 

D*andà a lu Stagnu 

Cun questa cumpagnia , 

ÀTà nuu ti dubita 

Chi £3istidtu più ti dia : ! 

Gùerdalu stracquatu (6) in tera 

Lu campion di la Bastia. 

X steso a fflani giante sopra ima tavola a non pochi « molli 3 S. Mar« 
tino » e qui s'intende di persona che porta in casa l'abbondanza 4 Piinsella^ l 

soprannome d'una pescirendola 5 t'infingerà di non voler andare allo. Su- 
gno 6 sdraiato 



Che boi avete perdutu ! 
Era troppu galentomu 
Da lu mondu cunusciutu. 
Ghiustu perch'ell'era yonu (i) 
U Signore Tba bugltutu. 

O Pasquale , 

Per me ava so finiti 
Quelli gran rocchi 
Di li pesci arustiti , 
Chi purtavi da lu Stagnu^ 
Ch'eranu sì savuriti. 



( Anna Catalina ) 

O lumiò caru!... 
E cos* è stu rimore ? 
Oh quanta jente 
Entrata in curidore ! 
Eccuti la Cumpagnia (a) 
Per pigliatti , lu mio fiore. 
Ah ! si ch'è stata avisata 
Chibenissi alle cinqu ore. 



X buono 2 la Confraternita 



O Pasqua > core di mene , 
Chi nun f ag^u pientn assai ! 
Ti ne vai tantu luntanu 
Cììun ti videraghiu mai* 



FINE. 
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BASTIA 
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1849. 



AVVERTENZA 



Il favore che aceolse le Poesie anonioie del 
iig. G. Giusti per tutta Italia e (Utrai>e, come er^ 
teetimomcaiza ineontrastcUkile del merito delle 
medegime, eo^ fu sprone a riprodurle in molte 
edizioni sempre egualmente accolte ^ e sempre 
rapidamente esaurite. Se non che il pensiero di 
conienteare il desiderio del Pubblico per queste 
leggiadre e spiritose composizioni, indusse al- 
cuni editori a introdurre nella Raccolta varii 
altri scritti cUtribtiiti alVautore medesimo; sic- 
ché nacque, come doveva nascere, un certo dub- 
bio sull'autenticità di quelle rime in generale. A 
riparare a questo inconveniente è intesa la pre- 
sente edizione, nella qucUe si sono accurata- 
mente distinte e cl<Msate: i. le opere ricono- 
sciute legittime e genuine dell'egregio Poeta po- 
polare Italiam; 2. ^etle ch$ l' opinione pub- 
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blica gli attribuisce, ma si debbono contuttociò 
ritenere come apocrife; 3, altre Poesie di varii 
autori, che per essere dettate con quella grazia 
e quel sale attico che distingue la musa GiU" 
stiana, credemmo degne di far seguito alle prime» 

Dopo avere esposto il pensiero che ci mosse 
a pubblicare pei nostri tipi questa collezione 
completissima delle Rime del Giusti non credia^ 
mo indegno dell'opera avvertire come non trascu- 
rammo cure e diligenze a far si che l'edizione 
corrispondesse ef pregi degli scritti dell' amabil sa- 
tirico, ed alla eleganza dei concetti si cóngiunr 
gesse anche V eleganza della esecuzione tipo^ 
grafica, 

GLI EDITORI 



L^ AUTORE 



Lettore: se ti doTessi dire come mi sia nata nelta 
testa questa maniera di scrivere, non saprei da cbe 
parte rifarmi, tante sono state le combinazioni. La 
natura, come m^ba dato an aspetto, un andare, un 
lare lutto mio, cosi ba voluto cbe io mandi in giro 
queste mie opinioni vestite alta casalinga, lo non 
bo avuto altro partito cbe quello del mio paese; e 
freddo come un marmo per tutti gli altri, m'ba 
fatto compassione egualmente chi alza una ban- 
diera per calpestarlo, e cbi Talsa per farlo riavere 
senza cognizione di causa e senza virtù. Se tu sai 
cos'è popolo, e sai pensare col popolo , ti troverai 
d'amore e d'accordo con questi versi^ se poi tu mi 
vai nelle nuvole, o mi cascbi nel fango come tanti 
fanno, ci riparleremo nudi nella valle di Giosafat. 
Se mi domandi il fine cbe mi sodo proposto» nes* 
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SUD altro fine, li risponderò, che quello di fare* una. 
protesta: che tu non m^abbia a prendere per uno 
dì quel filosofacci che presumono di rimettere il 
mondo a balia. 

Se tu sei taglialo unicamente a spassarti , non 
andare più in là di questa pagina, perchè un riso 
nato di malinconia potrebbe farti* nodo alla gola, e 
me ne dispiacerebbe per te e per me. Se poi ti s'è 
dato il caso dì scioglierli con una crollata di testa 
dal pensiero delle tue miserie, vieni pure con me, 
e seguita a crollarla amorevolmente sulle miserie 
comuni. 



PREFAZIONE 

MÓU CDITORf (r) 



l^aeslOithcnoi pahblicbisioio, noo è libro, che 
veof^ getteto a'giornaJistiy ed abbàadonaio airiof 
fido spÈsUcsife, dei JeltonilidiaiasUere: e Mbbtin^ 
e' BOD . dM a}lro elle . versi» .e la frià patte anche 
sebenofiy pare lo rcfàiaroo colisaerato al pepalo 
che soffre, ed agU ooniini cte . oieditaoo. Nò in 
mesio a loro ténliaiilo dMpomtrai^ ehi a^bia in 
dispetto la poesia, b «con misera superbia dia nooie 
di buon sensò^ e. dt ilosoica sererità alla grelleua 
deir anioso ed alla prqpria fanjpolieDxa; Sebbefte aat 
che cotesti, Mireediiati ed IrHgfidìli oeUa pradeoxa 
dell'egoismo e nella servilità delle. abitudini, sa^ 
fanno allettati dalle argdiie « dàlie grane di una 
poesia cosi alla mano, e» piacevole; perchè il- ri^ 
dere è agerol cosa, e meglio va^ a* sangue appunto 
agli BBooiiHii più morbidi o più lUidlsriaH, pe' quali 
lo scherno e le giullerie. non* riescono ilkaocesfibiti, 
come le passlopi litieose^ e i dolorósi incbbriaf 
neolt della pietà ed^iramore. -^ B fotse avverrà 
che Ira ie baie ed i' motteggi udrtosi vibrar d^im^ 



(f) Qnssta prefazione era premessia alle dm èdisfoni 
fotte in Itaiiaù 
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provTiso Ukìe una corda severa e slrazianfe, che to 
sdegno, il dolore e V eDiusiasmo invaderanno le 
anime sonnolenti da tango tempo giuirdate a gran 
cura contro la molesta verità. 

Da che nacque — or tolge il sesto secolo — la 
primogenita del pensiero moderno , la poesia ita* 
liana, essa mai non si stancò di vegliar sollecita 
il lungo e doloroso parlo della italiana naziona- 
lità — ed alimentò con santa ostinazione la vacil- 
lante fiaccola della nostra fede. Dalle sublimi im- 
precazioni dell^Alighieri alle calme e solenni prò* 
teste del Manzoni la poesia non disertò mai la 
causa della patria e della sventura, noti disperò 
mai della gittstizia di Dio e delFavvenire del- po- 
polo. *-^ Essa spiò ogni generoso pensiero,- ogni 
nascosto sai^ific^ di iiue8ko'vo%o disperso , a cut 
r Europa cofigiurata oiega lìio nome: es^ raccolse 
ogni Indizio di rinvigorimento in queisla 4intiea Ita- 
lia : e quando da ogni paHc le si intimava la ne- 
cessità di morirrC, essa cantava le gtoie;della vita « 
la virtù della speranza. La pòeidia per la* prima 
raccolse le tradizioni 4^ nn ipassaio doloroso; e, ri- 
temprandole ool celeste Istinto doiramore^' trasse 
fuori dalle mefiorie deUa dora signoria del éo-^ 
mune Romano, r immortale certezza che T Italia 
può. e deve essere eoncorde ed ona: e cosi alleò 
coli un sublime errore il cullo del passato coN 
r aspirazione dèli' avvenire. Che. altro era la no- 
atra penisola se non un «accozzamento dì Comuiri 
ràgliiosi e di tiranaetti impossenti, quàndeiDsMite 
evocò quel home antico "dVtalici^ proscritto <}al 
papi^ die ci volevano perduti, nella Universalità 
r«atlolica, e dai Cesari che volevano murarci nel 
gotico ridillo del Sacro Impero Germanico ? Dante 
segnò i conOui à*ilalia bella^ del paese dd si^ 
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che stendesi dal pie deWJlpe che serra Lama- 
gnaj onde ci vengono i Tedeschi turchi — e ri- 
donò alla terra la sua individualità, e deplorando 
le guerre fraterne, destò nei padri nostri la co? 
scienza d' una patria comune. — E correano, allora 
que"* tempi in cui il Bretone chiamava straniero q 
ladrone il Normando ed il Franco ; -p e i Provon-' 
zali, i Guasconi e i Lorenesi, e i Borgognoni e i 
Fiamoainghi avrebbero avuto ad ingiuria V esser 
nomati Francesi. — £ già si piangeva in Italia al 
dolce nome dMtalia, ed il pensiero nazionale si 
ribellava al barbaro latino. dei Canoni Ponlilìcii e 
delle costituzioni feudali , e la lingua del volgo 
suonava sublimi visioni e sdegni , ed amori im- 
mortali. 

Da que^dl noi avemmo coscienza di noì^ delle 
miserie nostre^ de^ nostri destini. — Da que^ dì 
raggiò invincibile il pensiero della unità Italiana^ 
incarnato nella lingua, nella poesia, nella vita tra*» 
dìzionale, e levato si alto, che le armi straniere, e 
la viltà nostra noi ponno offuscare. In Dante, in 
Petrarca cominciò -quella fratellanza, che si com- 
pirà solo allora quando quattrocento mila guer- 
rieri muoveranno sotto, una sola bandiera, incuo- 
rati a combattere romanamente da quella lingua 
che imprecava con sì terribili acccnii alla serva 
Italia di dolore ostello; quando un senato Ita- 
liano discuterà i nostri interessi nelP idioma che 
cantò Cola da Rieozi, che tuonò dal pergamo di 
S. Marco sulla bocca di Savonarola, che segui il 
severo e sottile argomentare del Macch lavello. 

Gloria alla lingua ed alla poesia Italiana 1 Che 
tulli coloro i quali smaniano d^amor patrio si re* 
chino alla mente quando per la prima volta si de- 
siò nei loro (uori la religione della patri,a^ quando; 



far Ta filrfnia volta sentirono accendersi il Viso df 
róartiate dispetto : essi si ricorderanno di un ipersa 
monumentale dì Dante, d^una vivente armonìa del 
Petrarca, più vero e più pdssiofkato assai quando 
eanta- la terra, che copre Vunt) e l'altro suo pa* 
teHIe^ che non quando bisticcia snl lauro e sulla 
Laura. -^ Gloria alla poesia Ualianal Quando ogni 
^osa tacque, e ci' strappammo di mano Vnn V al* 
tro le armi, e venne meno la forza e la virtù, non 
mancò la voee e rardtmento a questa indarno de- 
risa tutrice di un destino che la fortuna e la vio- 
lenza ponno ritardare, non impedire. 

Chi dolora, e desidera, e sogna, non è morto; e' 
chi neUonnenlt, ne'rìra'orsi, e nel P avvilimento 
aspetta e crede, è spesso meglio vivo di chi- imbal- 
danzisce nella facile vigoria della buona ventura; — 
QuaPetà per noi più sfortunata del: Cinquecento, 
quando i Comuni Toscani, traditi da Francia, coni- 
battuti da Spagna, dairimpero, dal Papa, si fanno 
ammazzare sulla breccia della' libertà, e la Veneta 
Aristocrazia s^acquatta rassegnata ad una lent^ mor- 
te? Ebbebe, è' allora che la nostra poesia ci con- 
quista e ci appropria le tradizioni più brillanti dei- 
Medio Evo. — Carlo Magno, é le Crociate: — è allora, 
dh'essa si rende dispensìera di gloria alla vincitrice 
Buropa, e eo^suoi canti ci serba ancora per un se- 
colo quel primato e quella forte individualità, che 
ì nostri uomini di Stalo non ci avevano saputo 
conservare. — Qual secolo parve più morto del XVIf, 
quando mezzia naiia era in mano degli Spagnuoli, 
e gli animi inselvatichivano sotto il peso delta in- 
quisizione, delle carestie, delle pestilenze , delle 
guerre perpetue e senza vigore, della pettegola 
grandigia dei nobili incaponiti nella loro nullità? — 
Bbbene: ancora il CampaneMa, ancorii il Tèsti > e 



Tassoni, è Salraior Rosa loUano contro la dispera* 
siooe generale — e non di parolp e di versi sol* 
tanto. — Essi sì agitano, essi poetifa^fino la cospi** 
razione. E aJIora che la poesia acquista tutta tutta, 
la Gosdeoza del suo uf&cio, e grida per bocca di 
Campanella: 

li lo venni a debeUar tre mali eatremi, 
Tirwialde, sotìtsm, ipocrisia, 

Artna bugia . 

Sotto cui tu gemendo, luondo, fremi n. 

Cosi questi audaci 

u Di libertà portando il pondo sdì n 

agitarono la sacra face sugli occhi dei'doroilg)io$i| 
più tardi Alfieri V accostò aUe membra ammorbi- 
dite degli Arcadi e de^,Metastasiaai, si che sentis- 
sero il bruciore della vamp$\, e imparassero di 
nuovo il movim.ento, ed il fecondo dolore. E non 
fu Parini che precorrendo no/i Tepoca solo, ma 
anche le conseguenze della rivoluzione Francese 
condanni per sempre T opulenza inoperosa a co- 
noscersi ridicola^ abbietta, ingiusta e crudele ? 

I popoli forti, cui tolse iddio di poter combat- 
t^e colla spada, combattono col pensiero: jcqsI i 
profeti di Giudea difesero nella servftù e nelP esi- 
gilo la fede de* lor.o padrL ed il germe della re- 
denzione; cosi i cauti del klefta covarono per 
lungo volger ài tempi la favilla della Greca rige« 
aerazione; cosi sembrano ora risvegliarsi alla voce 
dei loro poeti le orde Slave, disperse daj Baltico 
ai Mar Kero e dall'Elba al Volga, e ricordarsi di 
un* antica concordia sotto le tende paterne, in se? 
coli lontani, de' quali la storia si è dimenticata,! 
ma che la poesia conosce e racconta; perocché 
essa, come Ja sapienza ^i Platone» trova ogni cosa 
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nella memoriale si ricorda anche deir avvenire. 
Ora, perchè non si terrà conto di quella poesisi, 
che tutte le altre avanza per isplehdore di crea- 
zioni, e generosa pertinacia d^ amor patrio? Per* 
che, nienlre si scovano e si commentano le più 
insipide leggende, le più magre creazioni poeti- 
che delle tribù celtiche, basche, slave, nbn si avrà 
una parola dì ammirazione e di conforto per Plta- 
liana Poesia, che seppe essere insieme e nazio- 
nale, ed Europea, e che obbligò la tirannide cleri- 
cale e forasliera a rispettare le parole incancella- 
bili di patria e di libertà? 

I^i sentiamo risponderci che Tltalia non è sì 
ben morta da doverne cercare la vita solo nelle 
immaginazioni poetiche, o nel lontano presenti- 
mento de^ cuori. Certo che no: ha T Italia ancora 
una vita tenace, e custodita dalla forza stessa 
delle cose: posizione, clima, razze, lìngue, inte- 
ressi, instituzioni, e perfino quel che. ci rimane 
d'armi, di volontà e di potare, tutto sembra gri- 
dare perpetuamente quel grido di Giulio li : fuori 
lo straniero! — Ma nessun grido più forte e più 
ardito di quello de^ nostri poeti: ma ninna aspira- 
zione più pura, più semplice, più instancabile di 
quella che espresse per ttinti secoli la poesia na- 
zionale. — Ora questa invitta speranza che pre- 
corre di si gran tratto rovento,' che lo idoleggia e 
Io proclama con un istinto tanto sapiente e tanto 
spontaneo, è una delle glorie, o, dìrem meglio» è 
una delle forze viventi della patria. 

E in questi tempi , in cui noi siamo costretti a 
dubitar miseramente se più siano le sciagure, o le 
vergogne d'Italia, chi sa trovare un fatto che me- 
glio abbia giovato alla patria, dei versi di Bercbet, 
di Kicoiini, di Leopardi, di Pellico? I nostri poeti 



fecero qnello che ai vinti è $1 difficile; di qualclié 
taobiità circoodarono i nostri dolori, e di qualche 
rispetto la nostra sventare. L'£aropa che afeva 
assistito sogghi^ando alle vane supplicazioni dei 
Commissari della Reggenza Italica» alle jiconfitte 
pressoché Incruenti de' Napoletani e del Pieoion- 
tesi alle rotte dì Novi q di Rimini, agli assassinil 
di Modena e di Savoia, non potè leggere senza la- 
grimo e senza indegnazione la storia dei dolori 
dello Spielberg. 

Ma troppo spesso la nostra poesia, alunna della 
grave musa del Lazio, ioebbriata di sdegno e dì 
pieti, levossiad Un'altezza solitarih ove non pòQno 
voler ginngere chìe gli iniziati : troppo spesso collie 
fiere imprecazioni impaurì la moltitudine, la qo^ale 
por troppo sentQ di potere a dispetto delle senti- 
nelle tedesche vivere facile la vita sotto il benigno 
cielo, alle cui splendide armonie risponde r ala- 
crità degli ingegni e la ricchezza deVoori. Troppo 
liberi anche nella schiavilù, troppo potenti anche 
nelle umiliazioni gli Italiani provano spesso ri sol- 
letico di ridere assistendo tranquilli air affaccen- 
darsi pauroso di coloro che vorrebbero e ^oq 
osano proclamarsi loro padroni. B questo libero 
ghigno del nostro popolo, la sua inesauribile iro^ 
nta, il suo superbo disprezzfo- per un prjssenié 
che lo indispettisce assai più che non lo avvilisca» 
non avevano ancora trovato uh degno interprete 
nella poesia moderna. 

Il desiderio delFa loKa, Va baldanza del coraggio 

Il La cMcieo^a d* uip nervA nel braccio w. 

fesecraclone per la conquista, e per r apostasia» 
già le aveva infuse nel cuo^ de' giovani colte sui^ 
nelodfo Rossiniane Berehet, r ardente e severa 



lombardo, contemporaiieo per fori^ ^i faft^sia.a| 
giurainentp.dfi t^oiilj(liji,'e pep età ài pròdi 'idi Teu)« 
Uè e i^i FQn^QelIisi fi ben fa dritto cb/e 11 grido jdi 
guerra parh^se ^a quella città che piena ancora 
delle memòrie e direm quasi delle speranze del 
Hegiio Italico, yedè Jo straniero accampato fra gli 
Ipermi cittadiiii appunlare a perpetua disfida i 
cannoni sulle Vie più popolose, e sfoggiare i densi 
battaglioni ^ul foro, che li nome dlBonapart^ aveva 
consacrato. Ma iiairàrguta Toscana^ in cui la molle 
patura de^i^opoli permette airaquila austriaca di 
fìfiscòndere sotto il isantellò granducale V ugna 

{aDjguinosa,.dàlìfi patria ^i Borni è dalla commedia 
taliana doveva venirci il poeta popolare della sa* 
tira /e dello scherno. 

^ Le sue vispe e mordenti caricature volarono di 
pitta in dtt(a, dj crocchio in crocchio cercate^ com- 
ipeniatei ammirate: tutto in esso piaceva; il brio, 
}^ Àòvità^ la 9pr,ezzati|tra, e perfino i riboboli e le 
fiorentioerié che in altri paioao leziosità iocomporr 
IfWli. 

Così; mentre i pedanti si studiano a loro poterò 
di rabbuiare la qaestipi;ie (fella lingua, pientre ta^ 
iunì, avidi di celebrità Europea^ rinnegano l!idiom4 
pnaterno « si doppio corpo ^aoiqifi, parola e pen« 
siero alla Franck, la prova ùf^ fatto ^ì libera da 
tutte le sofisticherie dei ragionari a v4ioto; ed an^ 
che oggi(^ la lingua lo^caoa fi trova c^ssere la me; 
glio intesa, la più viva, la più popolare e la più in« 
^maiJ^ept^ .^ollt^^ta pq^ cifiéoup dialetto d'ubila. 

Ben e vero che ci vennero uditi taluni , cui sa« 
peva m^alé quésto nuovo modo di satirizzare ber- 
iWPà^i^ fu tuitQ quello .che • pi4 dorrebbe fard 
dolere il puore: Oh cheZyqgliainonqiridei'e dipo 
che fa fremere gli laltri uoAupii Bei tempi di frot* 






((Je e di nidttadcini che 3oilo i nostri! Noi ne (ler* 
deremo infind alld vergogna , e rìascirenao ad a&i 
conciare ratiima anche col vitupero. 

E noi pure crédianao che sia empia leggerezza 
il cercare argomento di riso nei mali della patria. 
^- E se potessimo mai sospettare che i versi , ai 
qaall diamo non' altro che la pubblicità delle slam- 
pe, avessero a sollecitare Tirrìverente cinismo di 
chiama scusarsi della propria viltà, gridandola ge« 
aerale^ iacarabile e necessaria, noi condahiicrem-* 
mo alle fiamme il libro, airoblio il ppela. Ma v'ha 
un sorriso che ben siede anclie sul volto macerata 
da gravi pensieri; né sempre il ridicolo si trae fuori 
da puerili ravvicinamenti di idee e da* frivole biz- 
zarrie^ ma^ talora sgorga dal profondo sentimento 
della verità e della bellezza. 

Chi ora guardasse ritalia soltanto dal lato della 
potenza e della gloria, certo veggendola corsa dà^ 
gli eserciti e dalle spie deirAustria, espilata e Ven-» 
dula dai suoi tirannueci deboli e feroci, sbeffata e 
calunniata a gara da tutte le nazioni: il commer-* 
ciò languido, le lettere apostate od ammutolite, le 
sciente eunuche, la religione ipocrita^ i ricchi con* 
niventi, il popolo scettico ed ignorante: avrebbe 
sotroGcIiìo ono spettacolo si atroce per un cuòrd 
Italiano, da fargli parer fredde le idrofobe bestem« 
mie di atenni scrittori. 

Ma qualora, senza fermarsi innanzi alla vuota e 
turpe solennità della vita pubblica, si vengano in* 
dagando minutamente le forze intime e vive del 
nostro paeae, e interrogandone i dolóri veri , le 
speranze^ e le virtù, si vedrà che la disperazione 
d'alcuni é, per avventura, assai più stolta e colpe* 
▼ole delta indifferenza della moltitudine. Molte di 
^«dfe cose «he, a vedetele da iungl, ci avranno la« 
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sciato temere una portentosa e satanica sagacttà , 
una lunga previdenza di male arti, a stringerle poi 
e^ ci parranno quelle che sono^ brutale violenza , 
sospetto pauroso, cabale volgari, la scoile lentezza 
scambiata per «cauta sapienza, e là taciturnità di 
chi ha pochi pensieri venduta per arcano d'impero. 
.— Certo lo straniero che ci sta sopra è forte: forte 
dei suo numero, più forte ancora per la natura 
servile de' suoi popoli: ma questo non fa eh V sia 
più intelligente, e che ci possa tenere sotto con ai* 
tro, che col peso materiale. Non si vuol dunque 
condannare i Lombardi, se e ghignano talora di 
questi poveri loro padroni, che mezzo scannati dalla 
fame nel paese delPabbondanza, sono tenuti costag- 
giù a suon di vergate' per Tinteresse e per la glo« 
ria di non so che famiglie viennesi. 

Altro suono dovrebbe essere per quelle Arpie 
alemanne che ci piovono rie' tribunali e nelle magi- 
strature: Ola anch'esse portano più sdegno che pe- 
ricolo: e se divorano , il paese è grasso, e appena 
sente la morsicatura dell'insetto: se fanno qualche 
male e' fanno il grave bene di ribadire il chiodo del- 
l'avversione popolare contro l'Austria: tanto che 
allo stringer dei conti noi ci abbiamo loro un de- 
bito grandissimo — e voglia Dio che lo si possa un 
giorno pagare! 

Troppo sarebbe a dire come sia goffo e ridicolo, 
veduto dietro le scene, questo pomposo spettacolo 
della conquista: — e se v'ha nulla di serio, é il 
sangue che ci succhiano, sono i milioni che vanno 
fuori; ma le sanguisughe che ci stanno attorno 
non sono per questo altro che miserabili sangui- 
sughe. 

Quanto non. resta a studiare degli altri paesi 
d'Italia, ove il dramma è più ridicolo^ e vorrebbe 
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rappresentare Tindipendenza? — Che inesausta ma- 
teria di scherno sarebbero i costami delle nostre 
corti, le etichette, gli intrighi de' Gesuiti, de^nobi- 
locci, degli uomini di lettere che vendono la fama 
e ringegno per un nastro? — Oh che il flagello 
dei poeta fischi sul dosso incurvato di codesti fan- 
ciullacci, che credono d'esser uomini perchè hanno 
reta, e d^esser grandi perchè un principe, di cui 
la storia penerà a conservare *il nome, li ha de- 
gnati d'un sorriso. 

Né meno puerile è Taltra generazione, di coi 
tanto abbondano le grandi città, che si fa della moda 
una faccenda, una professione, e pressoché un culto 
religioso. — ^ «tua compassione il vedere quanti 
bamboloni non sappiano vestir aggraziato, ed usar 
ne' gentili convegni di dame, senza per questo di- 
ventare come smemorati, come schiavi d'un qual- 
che Iddio geloso, e trattare con sì noiosa solennità, 
con si tirannica pedanteria quelle abitudini , che 
non avrebbero ad essere se non un riposo della 
mente. Qut^stiche credono soli di vivere svegliati, 
e che non sanno neppur sognare, li vogliamo rac- 
comandati alla poesia che è in debito di tradurci 
la be£fa popolare non sazia mai di pungere questi 
martiri della frivolezza e della vanità. 

Quante sono le impossenti malignità e le super- 
bie DinaQe, tante sono le fonti di quell'alto ridico- 
lo , che si rivela alla mente sottile ed armonica di 
un popolo poetico: perchè, ove più squisito è il sen- 
timento del vero, del belio, de( bene, ivi più fino 
ed arguto e sveglio è lo spirito del ridicolo : l'uno 
è l'ombra dell'altro; giacché la stessa fibra che ri- 
sponde sì delicatamente alle armonie dell'ordine, 
non può non sentirne le minime dissonanze. Ond'è 
che gli Ateniesi, i Fiorentini e i Perugini, educati 



xvni 

à talte le arti del béllp^ eresciati aJ una vita forte 
tempestosa, riuscirono i migliori maestri ed ipiu 
finiti giudici de! riso estetico. — fi ridere è tal volta 
il miglior partito che rimanga al buon senso: pe-* 
tocche, ogni male che fàuno gli uomini, ha un lato 
dannoso, al quale dobbiamo ingegnarci di provye- 
det-e colla forza; un lato doloroso, é a questo vo*' 
glionsi opporre la carità e la consolazione; e un 
Iato ridicolo, del quale perchè non vorremmo ri-* 
dere, se in .fin dei conti noi .non facciamo che ri-i 
dere santamente della impotenza del male, e go- 
dere della forza irionfatrice del bene? LMnspira-^ 
zione del popolo, seguita dairAIighieri, che 11 de-^ 
moniò fa terribile e maligno, ma golfo e sozzo, par<^ 
ve sempre a noi più profonda della tanto lodata 
fantasia di Milton che nobilitò Satana, e ce la arieg- 
giò quasi come un invincibile eroe nella sua* ribelle 
volontà. — No; la volontà ribelle alPordine eterno 
è un capriccio puerile, uno sforzo suicida : 

u Che giova nelle fata dardi cozzo? 

grida Dante ai poveri Demoni che volevano farla 
da eroi. Il male è transitorio, né può durare neUa 
superbia e nella esaltazione: esso gonfia alcun poco, 
raa presto cade, s' umilia, perde ogui costanza, e 
vorrebbe tton essere stato: il demonio non è terri- 
bile che per chi patteggia con esso lui: quando ito* 
va ehi stia saldo e sorrida, e' mena un po'di rumore 
ma poi dilegua, non lasciando che il lezz^^ 

Noi non yogiiam'però essere frantesi — ben ap« 
proviamo Tuso del ridicelo, ma sappiamo dintin* 
gnere il risolino modesto del savio dallo sbelli*» 
carsi dello stolto; la frivolezza, la buffonerìa e la 
goffaggine sono buone alleate : ma rintenzionio del 
ridieolo vuol essere sempre seria» t- In alcuni casi 
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poi tolleraci ' il sorrispyin altri rScbiedesi lo scheT'* 
00, riave|(ti|K^ , rìronia, jl ghigno amaro ed il co« 
ceole sarGaamo. — La buona naiura in questo A| 
meglio asaai die l^arte: e il nostro poeta na il soo 
coeso dì questa buona natura che non s'insegnai 
né coi precelli si vende. Alcune volte egli si com- 
pone a serietà per farci ridere , ma più spesso eì 
ride per farci fremere e pensare* Talora ci si la<« 
scìa parlare dal suo ingegno facile e stoàpalico, tanto 
che quasi diresle, ciregli avesse una compassione 
grande dei poverelli a cui toccano le sue sferzate.; 
taFaltra si vede cbe la passione Io ouoc^ deqtro.e 
Io travagliacele lagrime si mostrano dietro al viso. 
— Vedete con cbe terribile serenità egli ci ha ri* 
velato Tanima di Dan Girella! Con che ironia prò? 
fonda ci scopri la calcolata immortali^ 4^1 LoHot 
con cbe sdegno sieppe. tuonare cpotro 

a Le lombarde città fatte cloaca, «i 

e con cbe insultante vigore ci dipinse il Savoiardo 
cbe ancora deve ricordarsi de' suoi sogni di giorùif 
prostralo a' piedi d'un imperatpre i|liotal — r . , 
Ké la 9ua salirà si i^rma ^ulle cas;e geoerali ^ 
pubbliche, ma discende neirinlima coscienza della 
società malata^ a vendicare la probilà operosa » la 
sincerità giovanile, la gaia e spontanea vita de'sen- 
timeoti, contro l'ipocrisia, la boria, l'ozio» I|t sebi- 
fiUà, l'avidilà dé'nohill, de'mangiamoccoji,d(egli usa* 
irai e dei birri. — E talora il nostro anonimo fie* 
^nger sembra fissare lo ^guardo iodsgiatore beq 
oltre la buccia delle vesti e delle opiqioni, e pe-r 
jietr^re col pensiero inàoo ài terreno sconvolto e 
vulcanico, aui quale crede 2^dagiarsi per scmpri^ 
la nostra società. Certo egli pcesentt la disarmonia 
degli elementi sociali, e fu indignato .della ;grandQ 
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ironia d^iratluale ofganismd economico, al quale 
presto neppure la scienza degli ottimisti nohr ardirà 
più dar nome d^ordin^ e di necessità. — Il Ballo j 
la Festizione d*tm cavaliero^ Tm scritta ^ per la 
finitezza delle ndiniainre^ per là freschezza del co* 
]orito,per Topportunità delie osservazioni sono ve- 
rainentecapolavori: per brio d''immagihi e di fra$t 
non conosciamo versi che possano andar innanzi a 
quelli intitoloti Memento tiioH : pressoché in tutti 
poi troverete festività e naturalezza d'espressione,. 
è in fondo passione e fede! — Cosi vogliamo noi il 
ridicolo COSI Io Intende il popolo. 

Nói non térrem conto di poche eccezioni , ove 
forse il frizzo troppo leggermente colpisce cose che 
vorrebbero prima essere esaminate e giudicate. If 
ridicolo in luogo di ragioni noii dovrebbe usarsi 
mai; esso deve eoi pire solo ciò die la ragione ba 
condannato ed abbandonato alla violenza ^ei fatti? 
ma se il beffardo spirito delFanlica Fiorenza alcuna 
volta si ridesta, il sentimento del dolore e della 
realtà presto lo ravvia alla buona meta: lànrèTérò 
che a trovare ralto ridicolo si ricbiede uii^anima 
cfhe sappia soffrire, come quella di Molière e di 
Porta.'— Non ridono davvero che coloro i qualisannò 
perchè ridono: -^ gli altri rJdono per goffaggine. 
; Sappiano adunque gli italiani, che il riso non è 
vietato a que' vinti, ì quali non si lasciano vincete 
la volontà, e che portando gli avversi casi senza 
umiliarsi innanzi Tingiustizia, né coiraninia accon^ 
sentendo alla schiavitù, eAe dimezza Vuomo, hanno 
conquistato il diritto di bene e virilmente sperare: 
-^ L'Italia soggiacque piuttosto ad una strana com- 
plicazione d'eventi, che alla forza degli stranieri: 
a questi che ladileggiahoeome fosse terra de'morti, 
i1«ponda il nostro poeia 
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che! ^ardale i morti 
Con tenta gelosia? 

No: ritalià non fa nepptir vinta; se si toglie Ve- 
nezia e Genova, che già decrepite furono occupate 
con facile violenza, il resto delia penisola è statò 
pinttosto tradito da chi ci venne aggirando con 
belle parole, che preso a forza d^armi: il vero no- 
stro male fu la discordia; la nostra' debolezza ve- 
ra è ancora la disunione. Lo straniero vuol fard 
paura; ei dà fiato alle trombe, ci àssordfa coi suoi 
tambui*! e ci fa balenar di- continuo Tarmi in sul 
viso: ei ci grida vili e neghittosi per tutta Europa; 
sta bene: ma i suoi pubblicani e i suoi proconsoli 
non ignorano qtìeilo che vagliano le braccia Ka- 
liane; essi sanno che se un di, per loro sventura, 
si rompe Tincantesimo, se un tratto le disgregate 
volontà trovano qualche centro ove accorgersi della 
concordia che già più loro non manca, redffieio che 
essi appuntellano con tanto studio, rovinerà alle 
prime scosse.' 

Ridete adunque pel minaccioso ceffo di coloro, 
pei quali è prodezza il mimiero, é V essere armati 
fra gli inermi: ridete della paura di quegli altri , 
che, crédendo pfù alle frasi degli oltramontani che 
aMo^o occhi, già piangono il tramonto della nostra 
lingua j delle nostre lettere , del nostro genio ; ri- 
dete della vanità de^ nostri buoni vicini dr Francia, 
che ci vorrebbero a loro posta rasseghati al giogo 
ricalcitranti , ed ora ci comandano la temérifà , 
ora lo scoraggiamento.' Val meglio un pazzo in 
casa sua che un savio in tasa altrui, dice j1 nostro 
popolo. Gli è pure assai , o maestri, se ora da Pa« 
rigi riceviamo ancora le mode ed i libri : quanto 
a sperare nel governo che vi cavalca , noi ss^ppia- 
mo bene ove egli ha condotto la Polonia, THalià e 



la Spagna, e veggiai^o 'tremando o?e aieteTiasciU 
voi stessi. — Che Dio vi ridoni seono e vigore! 

Ab t quante voUe r ingiuria >e ^i|ls^li||gte xoiq- 
passione vengono ad .inacerbire le nostre Xerilel. 
T- E allora che fare! t- Laseiamo agli stolti ri-* 
spendere alle imprecazioni colle imprecazioni: noi 
pie^siany) ai rimedi , e sorridiamo confidenti nel- 
r invincjikiie provvidenza del bene, nella fecondità 
4i questa antica e veneranda Ilaria i destinata a 
presenl(kre alle nazioni la lotta delia vita tenace 
deUo spirito contro la brutale oppressione della 
maceria. Nostri sono gli «omini di 4»ii 1 soli nomi 
raccontano la storia della civiltà moderna : Ilde- 
brando, Tommaso d'Aquino, Dante, Petrarca, Co-* 
lombo, ^aiBchiavelll^ Micbelangiolo , Raflaelio, Ga- 
lileo, Vico, Capoy;a^ Jlpssini , Napoleone. ^ Noi 
fondammo la signoria pontificale^ salute del Media 
Evo; ,aoi primi 4emmp ali'Europa T esempio della 
opi^osità produttiva ,Ael.la pot^n^ eommerciaile, 
della libertà legale nei Comuni ^ la monarchi^ cil^ 
t^i^ina p feqiiilibrio politico, eia riforjoa religiosa 
fono concetti effettvati da due Ualiani4eì quattro* 
cento» 

Afa cibe valiO cercar [n^ passato? Tutta, tutta la 
^m'ia prpiesita a favor nostro j e come disse Do 
Itlaislre, noti ci tn^ca che una flotta ed fin eser* 
cUq; perche — cosa singolare, oia vera — non è 
oredutOf se aon chi |è. potonte. -^ 

;Calunnia(ie questa Italia : essa vj rispónderà od 
l^enL'ficii e coi mira^coli. Credetjela addorxnieptata 
nella pipieriJe pedanteria : essa con Vjco e con Mu- 
ratori sM^ fecondando Perudizione , e precedendovi 
d'un secojo i^ejriotelligenza della storia. Schierni-* 
tela con^e eunuca e snervata: essa produrrà Al» 
^fh Giudicatela imbeUe: essa s'incarnerà In M4* 
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poleone. — Gompfftngentela inerte e indAfÈereóie'i 
e^a y( risi^omlerà chiamandovi trepidi alamii, nelle 
rae misteriose vendite , spaventando la santa aN 
leansa ^on due rivolnzioni , infelici sì , perché la 
Francia mancò ai destini* della liberti ed a sé 
stessa , ma consacrate dal' mai^irìo àobiitaente 
sofferto. 

E dopo sì dora prova e sì desolante abbandono 
ehi non lia credette sfidaciata , istupidita , rasse* 
guata alla morte? Eppur non appetta si levò tn 
Europa un grido di guerra , eh' Ella Timballo in 
pie vìgile e confidente sventolandoli v<essiHo re* 
pubblicano, che Parigi non aveva osato dMnafbe* 
rare. — E di nuovo la vedemmo venduta, sbeffala, 
Calpesta : ma se nostri furono i dolori, sa il mondo 
di chi è stata la vergogna. -^ Un branco d'ipocHtl 
e di sofisti tengon la Francia, che è pur liberà e 
donna di sé, siddòrmentata assai più agevolmente, 
di quel che il pesò- di trenta milioni di stranièri,- 
spalleggiati' da mezza Edropa,nott valga a spegriere 
i) desiderio e la speranza degli Italiani. 

Spesso anche noi domandadimo nelle ore d\an« 
goscìa e di sconforto, quando i fatti sembrano iro« 
nicamente smetatire IMnvincibile istinto-dei bene, 
anche noi domandammo se questa tenacità ^ de- 
sideri e di speranze non fosse che il sogno d*on 
popolo dormiglioso ed inerte : e spesso tremando' 
udimmo risponderci: meglio una volta morire, 
che stentare in si dolorosa- agonia 1 — Ma era una* 
menzogna : non v^ba intorno a noi cbi s'accoSci vo-^ 
lonteroso di riposo e di morte, gli ocèhi sfavillano 
vivamente, le voci vibrano ardite, le braccia dorano 
al lavoro, Tindusttia si dibaile vigorosamente in 
mezza al labirinto di dodici linee doganali^ il- pen- 
siero si assottiglia è sgtiisota fuor iHti tubi capii-- 
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lari (kjle censure; dappcriullo una vcgclaziona 
vigorosa e fresca s'espande in quest'aria vitale, ri- 
veste le antiche e le recenti rovine, e s'attacca 
fino alle negre naura della carcere. Non v*ha segno 
che annunzi la morte di questo popolo: né ritalia^ 
sbanco il volesse, può morire. 1 suoi confini non 
sono come quelli che i despoti tracciano colla punta 
della spada, e che la spada- può cancellare: la sua 
unità non è. personificata in una dinastia che può 
venir meno o imbastardire; né il suo genio é nu- 
drito da quella mobile prosperità mercantile che 
va e viene- come la marea. Le sue tradizioni s^no 
le tradizioni della civiltà, le sue memorie «ouo 
scritte nella storia di tultii popoli. Oh come po- 
tremmo noi dimenticarci, le glorie dei nostri pa« 
dri, se gli slessi nemici ce le racconlano? come 
potrempoo sbandire la poesìa che educò i nostri 
cuori, se gli stranieri meravigliando ce la ripeto- 
no? come potremmo scambiare la nostra lingua^ 
se per tuttp il mondo la udiamo sposata alle ar- 
monie della musica? come cancellare le Alpi che 
ad ogni modo faraa sempre del. nostro paese il' 
campo fortificato della civiltà od il parco riservalo 
della tirannia. — Gli Italiani sono condannati a 
QOD poter morirei Né la viltà dei vinti, né la vio- 
lenza dei vincitori prevarranno alle leggi cosmi- 
che. Voi vi spossate indarno a far indietreggiare 
cogli uomini le eterne mui'aglie della terra:. lor- 
meiitate i viventi , ma non mutate la impassibile 
uà tura. 

E a questa ribelle natura rispondono interessi 
ed idee che sfuggono d'ogni parte dalle vostre 
ipanl imperile. — Voi trafelate, ma non vi avan- 
zate d'un passo nella conquista dello spinto, che 
é r up^a yera: siete ancora quali appariate a' no- 



siri Insavi; a^ nostri padri, al MaochiafeUi» al Ver-* 
ri; — lenti, avidi, sospettosi. — I vostri vizi o 
perfino le vostre virlù ripugnano al genio italiano;^ 
e però ogni volta che non siete esecrabili per vio*. 
leq^, riuscite ridicoli od assurdi. Volete voi addo* 
mesticarci, levandoci un po' d'addosso il peso già* 
ciaie deir inquisizione? — Già noi respiriamo. Tir 
diveniamo nomipi, e ridomandiamo confidenti la 
nostra dignità nazionale. — Impauriti ci calcate 
di nuovo il piede insolente sul collo? -r Noi ^ci 
faremo fiere e morderemo. — Altra via non vi ri< 
mane che di perpetuare il letargo della moltitu- 
dine , persuadendola che voi vegliate per lei con 
paierna cura^ dissanguandola intanto con in^en-> 
sibili punture , ed alternando blandizie e terrori 
perchè non sia rotto il silenzio da chi ha il potere 
della parola. 

Ma cosi non si conquistano gli animi; ma a quo- 
sto modo vi spaventeranno i sogni, .e il suono del 
sospiri I e r eco dell* Europa e e non oserete, nep- 
pure uccidere, che lo spettacolo del martirio non 
riscuota gli assonnati. — 

Che. se pure, imitando la ferocia del Russo, voi 
aveste, a trovare T atroce. coraggio deir assa^nio: 
se anche vi fosse possibile sten9inare,o deportare 
venti loilioni d' italiani, e ripopolare la fatale pe* 
nisola eolle (ulve tribù nordiche ; questo cielo e 
questa terra nel volger di poche generazioni vi ri* 
conquisterebbero: il sole. di mezzodì farebbe ribol- 
lire i vostri sangui; Paria de' clivi appennini am- 
morbidirebbe r aspro spezzamento delle vostre 
consonanti: l'amoroso connubio della terra, del 
cielo e del mare, vivificando le nebulose profondità 
del pensiero astratto , vi susciterebbe ncir anima 
la melodia de' suoni , dei colori e delle idee. — 
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V Italia sarebbe ripopolata di Itafìan! , che rhp0(-> 
ferebbero le tómbe e le memorie dei loro fratelli, 
perché la fratellama vera è dello spirilo e non 
dt^lla carne. Voi piaYigereste sulle nostre stentare,' 
cerchereste ancora la grotta di Tolmeszo oVe fan- 
tasticò Dante ; il colle ove è sepólto Petrarca , là 
vetta SDlla quale Michelanglolo comprese* Bf osé; il 
piano ove i MHanesi sconfissero Federico, perchè 
tutte le gloHe che appartengono air intéra orna* 
nità, s'attaccano al suolo, lo consacrano e ne fìinno 
una patria per gli uomini dì tutte le stirpi. 

Lasciamo adunque ette questa terra invincMIé 
sorrida degli2im|H>s^enti sforzi degli nomini*^ inter^ 
pretiam la sfida schernevole delle Alpi cóntro 
Questi insetti che «i- vantano d' aver imbrì^ato II 
gigante con fili df seta^ che credono^ d'ayei^ Incaie^ 
nato indissolubilmente il Mezzodì ed il Sétteiitrion<$ . 
colle loh) vie condotte a gran fatìcaf f^le nevi e 
le ghiacciaie Alpine. -^ Certo verrà di, Che quelle 
strade aeree , ora monumento deifa tiftinhìde e 
dèlia conquista , saran esse benedette da dtie po- 
poli fratelli, e feconde pel leale scambio dei com- 
merci e delle idee. Ma iii qualunque etft, qualun- 
que sia la schiatta che popoli ritalia, V Qoino che 
scenderà armato d^ (Mtremonte a predare- pia q 
n^eno legalmerìte, sarà-si^mpre odiato e maledMtòl 
— Nonisdegnatévl dunqub, o padroni, se nònsiam 
debili al freno ed amorévoli al bastóne; voi do* 
vreste ben vedere che non ci abbiàm cólpa. 

« 

Li IO aprile ÌShh, 



LA GUIGLIOTTINA A VAPORE 



Hanno fatto nella China 
Una macchina a vapore . 
Per mandar la gmglUuin^i 
Questa macchina in tre ore 
Fa la testa a centomila 

Messi in fila. " 

L'istromento ha fatto chiasso, 
E quei preti han presagito 
Che il paese passo passo 
Sarà presto incivilito: 
Bimarrà come un babbeo 

L^Europco. 

L'Imperante è un uomo onesto. 
Un po' duro, un po' tirato , 
Un po' ciuco, ma del resto 
Ama i sudditi e lo stato, 
E protegge i bell'ingegni 

De' suoi regni. 



^«ra un {)opolo ribelle 
Che pagava a malincQofe 

I catasti e le gabelle ; 

II benigno Imperatore 
Ha provato in quel paese 

Quest' arnese. 

La virtù dclP istrumento 
Ila fruttato una pensione 
A quel boia di talento 
Col brevetto dMnvenzione, 
E Pha fatto mandarino 

Di Pekino. 

Grida un frate : Oly bella cosa! 
Gli va dato anco il battesimo. 
Ah! perdiè (dice al Canosa 
Un Tiberio io diciottesimo) 
Questo genio non m'è nato 

Nel ducato 1 



RASSEGNAZIONE 

E PROPOiriMEMVe DI GAMBIJA VITA 

lo non mi credo nato a buona luna, 
E se da questa dolorosa valle 
Sane a Gesù riporterò le spalle, 

Oh che fortuna t 

In quanto al resto poi non mi confondo: 
Faccia chi può con meco Ìl prepotente, 
lo me la rido, e sono indifferente, 

Rovini il mondo. 



A quindici anni immaginavo anch' io 
Che un uomo onesto, un povero minchione 
Potesse qualche volta aver ragione: 

Furbo per Dio! 

Non vidi allor che barattati i panni 
Si fossero la frode e la giustizia: 
Ah ! veramente manca la malizia 

A quindici anni. 

Ha quando in riga di paterna cura 
Un birro mi cuoprt di contumelia. 
Conobbi i polli, e accorto della celia 

Cangiai natura. 

Cangiai natura, e adesso V angherie 
fli sembrano sorbetti e gramolate: 
Credo santo il bargello, e ragazzate 

Le prime ubie. 

Son morto al mondo, e {le il padron lo vuole 
Al messo, all'esattore, all'aguzzino 
Fo di berretta^ e spargo sul cammino 

Rose e viole. 

Son morto al mondo, « se novello insulto 
Mi vien da Commissari! o colli torti , 
Dirò : che serve incrudelir co' morti ? 

Parce aeptUto! 

Un diavol che mi porti il Itunen ChrUti 
Aspetto per uscir da questa bega; 
Una maschera compro alla bottega 

De' Sanfedisti. 

La vita abbuierà gioconda e lieta. 
Ma combinando il vizio e la decenza. 
Velato di devota incontinenza. 

Dirò compieta. 
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Queste ito, al rimanente 
Toccherà qualche acciclénte, 

Dio non paga il sabato. 

Ma lo Scita inospitale 
Pianta rocchio al fanerale 

Sitiliondo ed avido» 

Come Jena del deserto, 
Annasando a gono aperto 

Il fratel cadavere. 

Veglia il Prusso e fa la spia^ 
E sospirano il Messia 

L'Elba, il Reno e TOdera. 

* 

Rompe il Tago con Pirene 
Le cattoliche catene. 

Brucia i frati « gongola. 

Sir John Bull propagatore 
Delle macchine a vapore, 

Manda i tory a rotoli. 

li Chiappini si dispéra, 
E grattandosi la pera 

Pensa a Carlo Decimo. 

Ride Italia al caso reo, 
E dall'Alpi a Lilibeo 

I saoi Re si purgano. 

Non temete, lo stivale 
Non poò mettersi in gambale, 

Dorme il calzolaio. 

Ma silenzio, odo \\ cannone: 
Non è nulla, altro Padrone: 

Habemus Ponffficcm, 



LEGGp ^m^hB imwm^mstkTì 



11 nostro ^je)it|s^iuo padrone . 
€oa yenerat9' óauti.u|^opio ioopono^ 
Che dà oggi ia. avanti ognMmpicgato 

P«r il ben della Stato, 

(Per dir come si dic^).ari dirj't^; 
E in ^aso 4* imperizia o di dielit^Oi 
I«o vnpl ^i^ùto SQrvpolosameoie 

. C^lla legge siegaente: 

Se un real se^ctario o cameriera 
Tagliato, puta ii caso, a barattiere, 
Ficca, a furia di brighe, in tutti i buchi 

yp popolo di ciuchi ; 

Se un cancollier devoto della zecca 
Sulle volture b sai castato lecca, 
E attacca una tal qua| voracità 

Alla comunità; 

Se a caso un ispettor di polizia 
Sganascia o tiene il sacco, o se la spia 
Inventa per non perder 'la pensione 

Una rivoluzioàc ; 

Son piccoli trascorsi perdonabili, 

DaU * umana natura . inseparabili , J 

'* Né sopra questi athmgherà la mano '-'^" 

11 benigno Sovrano. *. 

Ha nel delitto poi di peculato. 
Posto il vuoto di cassa a sindacato. 
Chi «vrà rubato tanto da campare 

Sia lasciato svignare. 
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Pìh non udrà rallegra comitiva 
La nor«|Ìetta mia, la mia caiuonc; 
Gole di firati al nuovo Don Pirtone 

Diranno evviva. 

In un cantone rimarrà la bella. 
Che agli schersi co* cari occhi m' inflamBQa, 
E raglierò U sonetto e V epigramma 

A Pulcinella. 

Rispetterò il Carine e sarò schiavo 
Di pulpiti, dì curie e ciarlatani; 
AUe gabelle batterò le mani, 

E dirò bravo! 

Così sarò tranquillo e lunga Tita 
Vivrò scema d'affanni e di molestie r 
Sarò de' bacchettoni e delle bestie 

La calamita. 

Amica mi sarà la sagrestia. 
La toga, durlindana, e il Presidente, 
Sarò un eletto e dignitosamente 

Farò la spia. 

Subito mi faranno CaValiore, 
Mi troverò Kseiato e salutato, 
E si può dare ancor che sia creato 

Gonfaloniere. 

Allora ventre mio fatti capanna. 
Manderò chi mi burla in gattabuia; 
Dunque s' intuoni agli asini alleluia, 

Gloria ed osanna. 



IL DI£S IRjG 

Dies irm è morto CeceoL, 
Gli è venuto ti tiro secco, - 

Ci levò i* incomodo. 

Un ribelle mal di petto 
Te lo mosse al cataletto, 

Sia laudato il medico. 

É di moda: fino il male 
La pretende a liberale: 

Vanità del secolo. 

Tutti i Principi reali 
E l'Altezze Imperiali, 

L'Eccellenze eccetera. 

Abbruniscono i cappelli : 
Il Ball Samminiatelli 

Bda il Panegirico. 

CjA la Corte, il Mimstero, 
li Soldato, il Birre, il Clero, 

Bianda il morto al diavolo. 

Liberati del momento y 
Per un altro giuramento 

Tutti sono all'ordine. 

Alle cene, ai desinari 
(Oh che birbe t) i Carbonari 

Ruttan inni e brindisi. 

Godi, o Povero Polacco, 
Un amico dèi Cosacco 

Sconta le tue lacfUne. 
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Parrà cosa incredibile : una volta» 
Non so eome, da ine presi il galoppo 
E corsi tutto il mondo a brìglia sciolta y 
Bla camminar volendo un p^co troppo, 
l'equilibrio perduto, il proprio peso 
In terra mi portò lungo e disteso. 

• 

Allora vi suocesse un parnpigUa;. . • 
E gente d'ogni riaaoa^e 4'pgni.eonÌ9' 
Piovevano di lontan ie mille migHiat. 
Per . consiglio d' lin Pr^ o del Demonio : 
fM mi prese al gambale e clii alla iiocca, 
Crìdandiosi trarlor, batza.a cbi. tocca. 

Volle il Pret^, a dìapetjto della fede,. 
Calzarmi coir aiuto o da sa solo^ : 
Poi sentì che non fui fallo al suo piede, 
E allora fua « là mi dette a nolo : 
Ora alle ma&i del primo occupante 

. tMi }miì»j e per. Iia più fa .da. tirant& 

Facea col Prete a picca Ve le calcagna 
' Volea piantarci un bnrvazKon T«4esco, 
Ha più volte scappare In illemagna 
Io vidi sul cavai 4i San Francesco ; 
In séguito tom^, ci s'è spedato, 
Bla tutto fin « qui mn m'ha infilato. 

Per un secolo è più riniasto vttoto . > 
Cinsi la gan^a il un semplice mercante; 
Mi riuiise costui, mi tenne In moto, 
E seco mi portò lino in Levante, 
Ruvido sì, ina non mancava un ette 
« di chh>ai ferrato e di bullette. 



Il mercante mipiechì, oredè àeeouk . , 
Darmi un pò» più Jdi garl)0'e d'apparenza; 
Bbbr io apreoe^.e^bila nappa d' mtn 
Ma un tanto scapUai di eonsiatenza^ , 
E gira gira, vegc^ in eonclugione 
Che le lurinae ImHette er«n ,pldi JbuoiKP» 

In noie non ^ redea grinza ile spati» ' ' 
Qnaodò giù di Ponente uà biriedlùtfo» 
Da lina galera ini saltò iul taeoo ' 
^ si provò tt iecare ànodi il aamptAO,» 
Ma largo largo no» 'vi «fiette. aiai^, . 
Ann ongftirno'ft POetm io 8(ropplli. 

Fra gli altri dilettaiitt oRranteitani^. .< A 
Per infilanni un eérte re di pieehe. ' 
Ci si messe co^ piedi e oe»e nani^ .. 
Ma poli rifanse n éome bevtiiBdie» - ' 
Quando un eappon geloso dd pollhik^ 
QU minBceiò di faro il rBropìiiioì i { 



Da bottega a empiria oiiaTovini ; 
Saitò ffiori là ^el tbnipo^o giù- di f|| 
Un cèrto phiféssop dì medicidByi • ) 
Che per eàmparmi suHa b«xi& onR / 
Una «età di oabalè o d'iaganoi ì 
Che fuleMutà poi pe» treeeiie*«bitfa 

Mi lisciò/ lÈà éopti di bigtttiélH I 
E a fona d^ amuìnftlèM » é^fnpMfiihi 
Taiito ruspò' éKé M strappò' la |^eV 
E cfti do)pì>d$ 'lui 'Bd prése Ih ettra<:- 
16 concia tiktayla colla ricettò 
Di tjueUa scuola iniqua e midedeffa. ' 
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BalloUaU) così di maoo in mano^ 
Da una ^ta d' arpie preso, di miray 
Ebbi a aoffrìre un Callo e un Clatalana 
Gbe si measero a fare a ti^ lira: 
Alfinfu don Cbisdotle il fortunato, 
•Ma gK rimali toUo e sbeHuociato. 

Chi m* ha Tcidutp in piede a lui mi dice - 
Che Io apagnuolo mi porlo malissimo : 
M' inzafardò di morchia e di vernice, 
Chiai:ùsimó fili detto ed ttluistrissinio; 
Ha di Bottecche adoperò la lima 
• E mi lasoiò fMÙ sbi^ndoli di prima. ' 

A mezia gamba, di oolòr yèrnAf/S»ì 
Per segqo di grandesza e per memoria, 
M' era rimasto aolamente un Giglio ; - 
Ma un Papa muk^, il Diaiwl l'abbia in gloria» 
Al barìNirt lo dio con questo palto 
DI faine lyna corona a.tan .suo mulatto. 

Da quel momento ognuno in santo paco 
Ca lesina menando .e la lan^lglùl» < 
Cascai dalla padella nella brace : , . : 
Vitarè,' birri: e isiraile canaglia . 
Mi fecero «nghcvia di nuova idea, . 
Sl'dà^kurìmi ve$UmenUk meo.. 

Così passalo d'una in altra zampa , 
D* animafaccì »9tifll e svorsati« .- , 
Venne a. mancare m m^v la .ve^cbia^.^mpa 
In quei. piedi diritti e ben piantai», ., 
Co' quali, senza andar mai di ti^yerap» 
Il gran giro compiei dell* universo* 
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Oh ! povero stivale, ora confesso 
Che m' ha gabbato questa inatta idea, 
Quand' erò tempo d'andar da me stesso 
Colle ^ambe degli altri andar ,volea, 
Ed oltre a ciò la smania inopportuna 
In mutar piede per mutar fortuna. 

Lo sento e lo confesso, e nondimeno 
Mi trovo cosi tutto in isconquasso. 
Che par che sotto mi manchi il terreno 
Se mi trovo ogni tanto a fare un passo, 
€hé a forza di lasciarmi, malmenare 
Ho persa l* abitudine d'andare. 

Ma i! più gran male me 1» han fatto i preti. 
Razza maligna e senza discrezione, 
E r ho con certi grulli di poeti * 
Che in oggi si son dati al bacchettone : 
Non c'è Cristo che tenga,, i decretali 
Vietano ai preti di portar stivali. 

E intanto eeeonii qui rosp e negletto 
Sbrancicato da tutti, é tutto mota, 
E qualche gamba da gran tempo aspetto 
Che mi levi di grinze e che mi scuota: 
Non Tedesca, s' intende, né Praneesè, 
Ma una gamba vorrei del mio paese. 

Una già n'assaggiai di un eerto Sere 
Che se non mi ficera il vagabondo, 
la me potea vantar di possedere 
U più forte stivai del Mappamondo: 
Ahi una nevata in quelle eorse strambe 
k mezza strada gli gelò le gamba 
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Rifatto allora SulW Vefyihlé tùpif^o * : '^' 
É riportato' àljo scortlcatbtoi :,* ^ 
5e fai di Jjcsd e di valore ér^òrttiè. ' \. 
Mi restk à mala pena il primo cuòio» 
E per tapparmi i budii.huovi e veècj^i 
Ci vtidl altro òhe spago e piakliastècrciki. 

La «pesa é-for(è, e lunga è fa' &tiba?.;, * 
Bisógna ricucir brano per brano ; ' , 
Rìpuliir le pìiracqbère; àll^ànlici , 

' Piantar chiòdi è bullette, é pdì ))taii piano 
Ringambalar la polpa ed ìX tomaio, 
Ma per' pietà badate al calzolàio. 

• ■ ■• ' 'i • ,• • " • '. ?' 

E poi vedete un poVqua'son turchino,. 

Là rosso e bianco, e quassù gìaUo e nero» 

Insomma à toppe come uà arlecchino : 

Se volete riinetternii ,daVV0frp, ! 

Fatemi con j^rudénza è eon.&iiioi'e ; 

Tutto d'un pezzo è tutto d'Un eoKtt'e. 

Scavizzolale ' Wl' «Ialino se v* é / 

, : Un upuio purché sia fuorché uri poltrone ; 

. K ^ qtmdo.a Costui mi (rovo ih jpiè» 
Si Ggv^casse qualche buon padróne 
bì ^if..cfx^ meco il solito. mestiere, . 
Lo pigtierémò a caìci nel sedere.' 
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A SAN GiaVAMII 



In gnìMi iMla yieoca fiojreuMsa 
Cbe vi plantu a aedereiin m rospfOf,. 

San ^ipvaaiMy ogn^ feder.mioQl^Qnf 
. , , . A Toi 8* inchina. 

Per Voi flconvoltp il mond^ e indiavola^) ' 

S* agita e^ine mare in gran buncasci^i 

Il vostro awteo, vaj^r.g^i^ dalla tasca, 

. . •! Dello scapato 

Sgorga fu piag^ jDaatinua^.fecanita. : ; .^ 
Al baro» SJ sarto^ a.€yiicur<P.fivak>y : 
t sMmpaMa'ininafli d«U'H9«i?iio . 
: - . . I Peflitiferonda, 

Dal turbatale iilVMSato: e dulSa «loia' ; ; /; 

Siete del pari Vai santi, ai birieckjnlk 
- Ai'bkrl smessi fteondòtti fiiaoobimi. . 
< : . i Voi fate gola. 

Gridiiio A^*ip99'. unica in- utL'.cdfQ :ì 
A Toi sooBtìsIi» HiiMloli t seQsali». 
A voi per cui o^neeAla» l^.eaiplMaU : 
.< . • ..It'fibro d'oro. 

Vecchia e nvnaift deità tbeil otllo ; ' 
• lift già:sol c6reepiidteisi9 Mftenta^ i 
Perde le rasce itterica éofmm 

. .( < I ' Hél vostro giallo. 

Il tribuno èlle tiene qnpieda.iil Fnmeiftr. 
L'aitf» e Moddna, è sta tra dee sospeso, 
Alza ed ablWBsa al yoslroiiotitrappefn 

La*, rea bilancia. 



I BRINDISI (<) 



. ; : •■ : . . ■ 1 



BÌI\CAAà. AlffC/ky 
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Fot ilfttonest siete assuefatti a vedere if carnevale 
che fa un buca neilà ^fuàresimd ìe ì*uhti òtto ^tornt al- 
l' Indulto. ÌVon so ò fiofi mi ìricordò . chi V* dttbia data 
questa' licenza , ma dev* èssere stato idi cerh un Papa 
di buon umore e ài maniche larghe. Noi, finite le ma- 
schere (almeno^ àitette dt càrtapesia} è rimanendoci ad- 
dosso ùno'tti*d$cicti di svi^gatez^àf come rjbnàne negli 
orecchi il suono dei iiólini dopò una festa' di ballo, ci 
pigliamo a ìitolò di buon peso e senza licenza dei su- 
periori, il soi»' giorno delle eeiieri, e tiriamo via a go- 
dere sino dilk 'ièra', óottiè se il ntemenfoki'ò non fosse 
stato detto a nói, 'Tòt quègÙ otto giórni li chianutte il 
carnevalone, e fidi quest*ùnico giomaretlo di soprappià 
lo chiamiamo il carnevalino. 

La sera del giovedì grasso del i%i%, uno di quei tali 
che danno da mangiare jer ozio e per sentirsi lodkre 
il cuoco, aveva invitati a cena da diciotto o venti, tutti 

(1) Con questi due brindisi si pongono a confronto due 
generi opposti di poesia scherzosa, l'uno nato di licenza» 
l'altro di libertà ; il primo falso, il secondo vero, o almeno 
più convenevole^ 
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eapi bisiaeehi chi per un verw e ehi pfir tm ^kro» e 
tulli scantenli che il carnevfUe fo$se U li, per emdmr- 
tene. Verauo nfibiU «^it^ernicta^' di freecci e mbili ut» 
po' iiUariatìf v'erano bmichierip wrvdccm, preti alla 
mmo, in9omma omni g^eremufìeorum» TragUullri, 
non 9Q come, erfk toeeckio umi poeto qtMhe adite cfi^pùh 
zieonano di poeta, agli antipodi uno dalV altro, ma tutti 
e due portati allo etih arguto o faceto ' come ijogUamo 
chiamarlo, ti padrone, iapendo Vifidole delle besties per 
rimediare alto epropoeito fatto d^invitarliinèieme, prò 
bóno jiacis gli aveva crMocati alle debite ^etanze* Il 
primo era uh Abate, eolito tenere la Bibbia accanto a 
Voltaire; buon compagnóne^ tagliato al dosèo di tutti, 
né Guelfo né Ghibellino, dirotto al mondo, un maestro 
di eetea nato e eputato,L* altro erft un giovane né acerbo 
né matwro^ una specie di cinico elegante, un viso tra il 
serio ed il burlesco, da tei^e una gamba negli studii e 
una nella diseipasione e via . discorrendo. £a ^ena passò 
in discorsi fcanmesif in pettegoktfM, in. lode al Bordeaux 
e ai pasticci di Strasburgo; vi fu un po^di politica, un 
pff di maldicenza, per fàrtabreve^fu una cena delle solite. 
Alla fine, cioè due ore dopo alkb mezzanotte, il padrone 
nel congedare i convitati disse laro: Spero «^e il primo 
giorno di quaresima vorrete faiforirmi dita mia villa a 
fare il carnevalino. Ringraziarono,' e accettarono tutti. 
Ma uno, o che si dilettasse di verii,'o'che avesse alzato 
il gomitò pia degli altri, spridò: Alto signori, frima di 
partire , i due poeti ci hanno a premettere per quel 
giorno di fare un brindici pìsr uno. GH-alifi applau- 
dirono, e i poeti bisognò the piegassero la testa. 

Venne il giorno deUo^ ceneri, e neeetmo. mancò né alla 
predica né al desimére. P^aàsato guasto né piit né meno 
com'era passata la cena; Sor Abate, tocca a lei, gridò 



La Bibbia è ;pieaa di- f^iottonterie ; > 
Il nostro padre Adamo periun poipo 
La prima ùi! delle corbaUarje» ì 
E la- N^a ne^dBiitt kifSnfe. ail'tiamov ' 
S'pi per ùii'poiino.qi giuoed H ^aediiio. 
Con ftuMimo- noi |ier>uii taodiiaàf • 

Niente dirà di Ìol. o di Noè, . ^: 

Né d'jdtri pAtriar^ bevitori»' < -, ì 
Né di jqttel popol.i^lotto jobo l^osè 
St|*M9cmò seco .per sì lungU, errori |: 
Cbe mate avyesto feospirà da lòlle ' 
Perfin gli agli, d'j^tto e |e flpoUefr! 

GiacobbD dilift mi^dre meMo iiu» . 
Isacco Iffvippolè con uix cibreo» 

, E inoltre al pHfOo^nito Esaù 
Le leoticebe! tende da vero Ebreo ; : 
49u.f^ £t>r0irpw dirla qui tra noi» 

• Chiedmo il doppio da.qod iempo in poi. 

Vo*d«re «ndui iì.GèQmì%t th^ maitre e. 
SauUe intima M /oi^ti d'Israele . . 
Bi leiaer vuoto .peir..tftn.t'ore ii ventre, 
Roptie il divieto per un pò! di .miele, 
Tanfttt d m. cbo; la /awe è, sì.oNilesAa, 
Cb9 ^«r .es3A À sivCNia uHotop ;la J»stt. 

YenendP 'ppi dal veecbip Te9t%oMato. 

A ripiissar le cnoóaebe. del iinavp, 
. . Caricbe» i^iki, .p^q. d!iin /^ac^^ime^to, 

Parabole, precetti, .esi9in|n, ìkqyq . 

(Se togli qua e là qualche pùi^icolq) 
^ Che Cripto li fé' tutti M Qofjmoìo, , 
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Sembra che qucHa mente sovruraaAa 
Prediligesse il gusto e rafifictitOy 
Come fu visto alle nozae di Cana 
Che sul più beilo fl vino ert Onito, 
Ed ei col suo potere almo e divino 
Lì sui due piedi cangiò Pacqoa in vino* 

Ed oltre a ciò rammentano i cristiani» 
E nemmeno l'eretico 8*oppone, 
Ch*egll'cbh cinque pesci e einqne pani 
Un dì sfamò cinque mila persone, 
E che gliene ayanzftr le sporte piene» 
Né si sa se quei pesci eran balene* 

Ne volete di più? roitimo giorno 
Ch*ei stette in terra e che alla mensa mistica 
Ebbe mangiato il quarto cotto in forno, 
ktitiiì la legge eucaristica, 
E lasciò, nell'andare al suo destino. 
Per suoi rappresentanti il pane e il vino. 

Anzi condotto all'ultimo supplizio 
Fra l'altre voci ch'egli articolò, 
Dicon gU evangelisti che fu sitio; 
Ed allorquando poi risuscitò, 
La prima volta appar\'c, e non è favola^ 
Agli apostoli, In Emaus, a tavola. 

E per ultima pròva, il luogo élcUo 
Onde servire a Dio di ricettacolo. 
Se dall'Ebraico popolo fu detto 
Arca, Santo dei Santi e Tabernacolo, 
I cristiani lo chiamano Ciborio, 
Con vocabolo preso in refettorio. 



Lascerò slare esempi e citazioni, 
E cosa vi dirò da pochi intesa, 
Da consolar di molto i hriaconi; 
É tanto vero che la Madre Chiesa 
Tiene il sugo dell'uva in gfande onore. 
Che ii chiama la vigna del Signore. 

Dunque destin»<par di noi credenti 
Nel padre, in quel di mezzo, e nel figliuola 
Di bere e di mangiare a due palmenti, 
E tener su i ginocchi il tovagliuolo» 
E se questa vi pare un'eresia, 
Lasciatemela dire e così sia. 

Allegri amici: il muso lungo un palmo 
Tenga il mihchion che soffre d'itterizia, 
Noi siamo sani* e David in un sahno 
Dice: Servite Domino in latitia: 
Sì, facciam buona tavola e buon viso, 
E anderemo ridendo in Paradiso (i). 



L'Abate era stato interrotto cento volte da ri»a sgan- 
gherate; ma alla chiusa, l'uditorio andò in visibilio, e 
ricolmati i bicchieri, urlò cozzandoli insieme, un brin- 



(1) Ecco le brutte facezie che hanno avuto voga per 
tanto tempo, lusingarulo l'ozio e la scempiataggine. L'au- 
tore, a costo di macchiare il suo libro, ha voluto dame 
un saggio per mettere alla berlina questi abusi dell'in- 
gegno» Confessa d' esservisi indotto anco per una certa 
vanità sperando che il modo di scherzare tenuto da lui, 
(acquisti grazia dal paragone. 



/ 
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diti alla predica e al predicatore; e l'tirto fu cosi $com< 
potto, che il pii^ ne bevve la tovaglia. Toccava al f altro, 
il quale con certi atti dinoccolati e senza cercare aiuto 
nel vinO:, disse: Signori, io in questi giorni non ho potuto 
flettere insieme nulla di buono per voi; ma ho promesso 
« non mt ritiro» Solamente vi prego di lasciarmi dire un 
certo brindisi che composi tempo fa per la tavola d'uno, 
che quando invita non dice: venite a pranzo da me , tna 
ti tiene a quel modo- piii vernacolo, o se volete piò con- 
fodineseo: domani mangeremo un boccone insieme. Udi* 
rono la mala parata e il poeta incominciò» 

SMlfDISI PEB Ulf DKSIirAfiJB ALLA BUONA 

A noi qui non annuvola il cervello 
La bottiglia di Francia e la cucina, 
Lo stomaco ci appaga ogni cantina, 

Ogni fornello. 

I vini, i cibi, i vasi apparecchiati 
E i fior soavi onde la mensa è lieta. 
Sotto rinflusso di gentil pianeta 

Con noi son nati. 

Queste due strofe non fecero né caldo né freddo. 

Chi del natio terreno i doni sprezza 
E il mento in Torestieri unti s'imbroda> 
La cara patria a non eurar per moda 

Talor s^avvezza* 

Filtra col sugo di straniere salse 
In noi di y&d pellegrina lue, 
Brama ci fa d'oltramontano bu« 

L'anime false. 
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Qui il pfldrone e gl'invitati cominciarono a sentirsi una 
pulce* negli orecchi. 

Frolli Siam mezzi, frollerà il futuro 
Quanta parte di noi rimase illesa: 
La crepa dellMntonaco palesa 

Che crolla il muro. 

Fuma intanto nei piatti il patrimonio: 
Il nobiluccio a bindolar l'inglese 
(Che i dipinti negati al suo paese 

Pel suolo ausonio 

Raggranellando va di porta in porta) , 

Fra i ragnateli di soffitta indaga. 
Resuscitato Rafaello paga 

Per or la sporta. 

nonni, del nipote alla memoria 
Fate che torni, quando mangia e bevo, 
Che alle vostre quaresime si deve 

L'itala gloria. 

Alzate il capo dei negletti avelli, 
Urlate negli orecchi a questi ciuchi 
Che l'età vostra non pati Granduchi 

Nò Stentarelli. 

Tutto cangiò, ripreso hanno gli arrosti 
Ciò che le sape un dì frutterò a voi ; 
In casa vostra, o trecentisti eroi, 

Comandan gli osti. 

Per tutte queste strofe, la stizza, il dispetto, la ver-' 
gogna erano passate e ripassate velocemente sul viso di 
lutti come una corrente elettrieaj e già si sentivano al 
più non posso. Solamente l'Abate se ne stava là come 
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interdetto, tra la paura di tirarsi àddosio Virmia dello 
avversario per im atto di dieapp'rovazione, e quella di 
perder la minestra per uti ghigno che gli potesse scap' 
pare. Il poeta seguitava : 

E strugger puoi, crocifero babbeo... 

A questa scappata, il padrone, che da un pezzo si 
scontorceva sulla seggiola come se avesse i dolori di 
corpo, fatto alfa meglio ìm po' di viso franco, disse con 
un risolino stiracchiato: Se non rincrescesse al poeta, 
potremmo passare nelle altre stwnze a bevere il caffè, 
e là udire la fine del suo brindisi. Tutti si alzarono 
issofatto, andarono, fu preso il caffé, e nessuno fece piilt 
una parola del .brindisi rimasto in asso. Ma il poeta 
che stava in orecchi, udi due in disparte che si dice- 
vano tra loro: u Che credete che il brindisi fosse beli' e 
fatto, come ha voluto darei ad intendere? quello è stato 
un ripiego trovato li per li, per suonarla al padrone di 
casa e a noi. — Che impertinenti che si trovano al mon' 
do t rispondeva quell'altro: a lasciarlo dire, chi sa dove 
andava a cascare! ìt,Chi fosse curioso di sapere la fin» 
che doveva avere il brindisi^ eccola tale e quale i 



E strugger puoi, crocifero babbeo, 
L'asse paterno sul paterno foco, 
Per poi briaco preferire il coco 

k r*ni:iAA • 



k Galileo ; 

E bestemmiar sulParti, e di Marcato 
Maledicendo il Porco (1) e chi lo fece,. 
Desiderar che ve ne fosse invece 

Uno salato? 

(1) 12 Porco di bronzo che si vede davanti alle logge 
di Mercato Nuovo in Firenze» 



D'asinità siifatte, anima scioceOf 
T'assolve la virtù del refettorio; 
Ciancia se vuoi, ma sciolta all'uditorio 

Lascia la bocca. 

Se parli a tal che l'anima baratta 
Col vario acciottolio delle scodelle. 
In grazia degl'intingoli la pelle 

Ti resta intatta. 

Chi visse al cibo casalingo avvezzo 
Stimol non sente di s\ bassa fame, 
•Che paghi un illustrissimo tegame 

Sì caro prezzo^ 

La tavola per lui gioconda scena 
É di facezie e di cortesi modi; 
Non è, non è d'ingiuriose lodi 

Birbesca arena. 

Entri quel prete nella rea palestra^ 
Che il sacro libro docile al palato 
Cita dove Esaiìi vende il primato 

Per la minestra; 

Rida in barba a San Marco ed a San Luca, 
E gridi che il suo santo è San Secondo, 
E che il zampon di Modena nel mondo 

Compensa il Duca. 
v'entri il dotterei che come corbo 
Si cala dello Stato alla carogna, 
E colla rete delle lodi agogna 

Pescar nel torbe, 

Né l'indefesso novellier s'escluda, 
Bastonator d'amici e di nemici. 
Famoso di cenacoli patrici 

Buffone e Giuda. 



Qui di lieto cote brilli la guancia» ' 
Sia franco il labbro e lìbero il peniiero; 
NOy trar gli amici contrappeso al vero 

Non fa la pancia. 
beato colui che si ricrea 
Col fiasco paesano e col galletto! 
Senza debiti andrà nel cataletto, 

Senza livrea. 

Yeiete bene che questo brindisi non aveva che far 
Huila con quel desinwrs, e anch*'io penderei a credere 
^ intenzione del poeta non fosse sohietta farina, 
y^mente sentirsele dire sul muso, non piace a nes- 
mai e parrebbe regola di convenienza che masigiamdo 
^^nesira degli altri, si dovesse risparmiare chi ha 
^ fattolo in mano. Ha questi benedetti poeti, con tutta 
^ reverenza che professano a Monsignor della 0«m»» 
fi fanno un Galateo a modo loro, e speeicUmente quando 
'( fono intestati di volerle dire \ come le pensano, -- 
^iete bene immaginarvi che a quella tavola il poeta 
COLICO bisognò che facesse un crocione, e che l'Abate 
n'inaie in perpetuo padrone del baccellaio. Ora ecco 
9^ 9tte«(t due brindisi al comando di chi li vuole» il 
primo atiicturerà il fornaio a tutti gli scrocconi che 
'^'mnno imitarlo ; col secondo bisognerà rassegnarsi 
« nangiare all'osteria. 



APOLOGIA DEL LOTTO 



Don Luca, uomo rotto 
Ma onesto piovano,. 
Ha un odio col lotto 
Non troppo cristiano; 
E roba da cani 
Dicendo a chi gioca, 
Trastulla ooU'oca 
I suoi popolaoi. * 

Don Luca davvero ^ 
È un gran galantuomo, 
Mif^Uore del Clero 
Che bazzica in Duomo, 
Ma ò troppo esaltato, 
E crede che tocchi 
Al preti aprir gli occhi 
Al mondo gabbato. 

• 

In oggi educare, 
O almeno far vista, 
É moda, il collare 
Doveata utopista; 
E ognuno si scapa 
A far de* lunari 
Guastando gli affari 
Del trono e del Papa. 



Il giuoco in complesso 
É un vizio bestiale» 
Ma il lotto in sé stesso 
Ha un. che di mortale. 
Ci avvezza indovini 
Pietosi di cuore. 
Doventi un signore 
Con pochi quattrini. 

Moltiplica 1 lumi. 
Divaga la fama, 

^ Pulisce i costumi 
Del basso bestiame. 
Di fatto Io Stato, 
Non punto corrivo. 
Se fosse nocivo 
L'avrebbe vietato. 

Lasciate balordi 
Che il lotto si spanda, 
Che Roma gli accordi 
La sua propaganda; 
Si gridi per via: 
Cristiani un bel temo ! 
S'aiuti il governo 
IHciropera pia. 
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Dì Grecia, di Roma 

I regi sapienti 
Piaotovao la sema 
Secondo le genti; 

E a norma del vizio 

II mosso o Io sprone ; 
Che brave persone ! 
Che re di giudizio ! 

Con aspri precetti 
Licurgo severo 
Corresse i difetti 
Del Greco leggiero; 
E Numa con arte 
Di santa impostura 
U buccia un po' dura 
Del popol di' Marte, 

tisici servi 
Dal cor di coniglio 
Un savio consiglio 
Vi fodera i nervi ; 
Un tempo corrotto. 
Perduta ogni fede, 
É gala se crede 
Nel giuoco del lotto. 

Lasciate giuocare 
Mcsfler Galileo, 
Al verbo pensare 
Non v'è giubileo. 
Studiar TinGnito? 
Che gusto imbecille ; 
Se fo le sibille 
Non sono inquisito. 



Un giaoco sì bello 
Bilancia il Vangelo, 
E mette al duello 
L* inferno col cielo; 
Se il diavolo è astratto. 
Un'anima pia 
Implora ì'estratto- 
CoWAve Maria* 

Per dote sperata . 
Da pigra quintina 
La serva piccata 
Fa vento in cucina. 
La pappa condita 
Cogli ambi sognati 
Sostenta la vita 
Di mille affamati. 

Se passa la bara. 
Del morto ogni cosa 
Domandano a gara : 
gente pitèosa! 
Eh! un popolili scettici 
Non piange disgrazie. 
Ha giuoca le crazie 
Sui colpi apoplettici, 

• 
Se suonano a gogna 
Ci vedi la piepaj 
Ma in quella vergogna 
Si specchia e si ffena? 
Nel braccio ti dà 
La donna vicina 
E dice: Berlina 
Cho numero fa? 
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Ah! viva la legge 
Che n lotto mantiene. 
Il capo del gregge 
Ci vuole un gran bene; 
1 mali, i bisogni 
Degli asini vede, 
E al fieno provvede 
Col libro dei sogni. 

Chi trovasi al verde ^ 
L'ascrìva a suo danno; 
Lo Stato ci perde, 
E iutti lo «anso. 



Lo stesio Piovano 
In fondo è convinto. 
Che a volte ci ha vinto 
Perfine il Sovrano. 

Contento del mio, 
Né punto né poco. 
Per grazia 41 Di^, 
M* importa del giuoco. 
Ma certo se un giorno 
Hi cresce la spesa. 
Galoppo air impresa 
E strappo uno $tom». 



LA VESTIZIONE 



Quando s'aprì rivendita d'onorì, 
E di croci un diluvio universale 
Allagò un trivio di Commendatori; 

Quando nel nastro is' imbrogliaron r«le 
L'oche, l'aquile, i corvi e gli sparvieri, 
per parlar più franco e naturale. 

Quando si vider fatti cavalieri 
Schiume d'avvocatucci e poetastri. 
Birri, strozzini ed altri vituperi; 

Tal che vedea la feccia andare agli astri» 
Né un soldo sciupò mai per tentar l'ambo 
Al gran lotto dei titoli e dei nastri ; 

Nel cervellaccio imbizzarrito e strambo 
Sentì ronzar di verdi una congerie i 
E piccato di fare un ditirambo. 



* 

1 
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Senza legge di forme o di materie 
Le sacre mescolò colle profane 
E le cose ridicole alle serie. 

Parole abburattate e popolane 
Trivialità cucì, convenienti 
A celebrar le gesta paesane. 

E proruppe da matto in questi accenti, « 
Ai retori lasciando e a^ burattini 
Grammaticali ed altri complimenti. 

Rosa da nobiltà senza quattrini 
Casca la vecchia Tavola e la nuovii 
E una ladra genia di Paladini. 

Tanta è la sua .viltà che non ne giova: 
E i bottegai de' titoli io sanno. 
Ha tiran via perchè .gatta ci cova. 

Come di Corte riempir lo scanno 
Che vuotan Conti tribolati? e come 
Le forbici menar se manca il panno? 

Volle di cavalier prendere il nome, 
Spazzaturaio d* anima, un Droghiere : 
Bécero si chiamò di soprannome. 

in diebué illis girò col paniere . 
A raccattare i cenci per la via, 
Da tanto eh* era nato cavaliere. 

Trovo che fece anco un sinsin la spia, 
Poi, come non si sa, P ipotecario. 
Di questo passo apri la drogheria. 

E coir usura e facendo il falsario, 
.Co' frodi e con bilancio adulterate, 
Gli venne fatto d'esser milionario. 
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Volle, quand'ebbe i rusponi a palate, 
Rubar fin la collottola al capestro, 
E col nastro abbuiar le birbonate. 

D' un Bali che di Corte è V occhio destro 
Dette di frego a un debito stantio, 
E quel raccomodò col Gran Maestro, 

Brillava a festa la casa d'Iddio 
Tra il fumo degl* incensi e^ i lampadari : 
D* organi^ di campane un diavolio, 

Chiamava a veder Bécero gli altari 
A insudiciare il sacro ordin guerriero 
Che un tempo combattè oontro i Corsari. 

A lui d'intorno il Nobilume e il Clero 
liC parole soffiandogli ed i gesti, 
In tutti lo ciurmavan Cavaliero. 

Tra i Preti, tra i Tau (1) con quelle vesti. 
Alterar sì sentì la fantasia, 
t^ gli pareano più quelli né questi» 

Ma li vedea mutar fisonomia, 
E dall' aitar discendere e svanire 
Le immagini di Cristo e di Maria. 

Era la chiesa un andare e venire 
Di fieri spettri e d'orribili larve 
Con una i^omba da farlo anunattire. 

Crollò il Ciborio, si divelsc e sparve^ 
E nel luogo di quello una figura 
Magra e d'aspetto tisico gli apparve. 

(1) / Tau sono i camerieri o scudieri deW Or' 
dine» 
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lo mano ha la cambiai, dalla cintura 
Di molti pégni un ordine pendea : 
La riconobbe toMo per V Usura 

Dalla pratica grande che n' avea : 
Vide prender persona i candellieri 
E diventar di scrocchi un* assemblea. 

Parean nobili tutti e cavalieri 
E d'accordo gridavano al fantasma: 
u Mamma, Pisa per vói doventa Algeri n (1). 

Com'nom che per mefitico miasma 
Anela e gronda d' un sudor gelato, 
come un gobbo che patisce d'asma, 

Bdecro si seni) mozzare il fiato; 
Alzossi e per fuggir volse le spalle. 
Ha gli treman le gambe e d'ogni lato 

Di strane torme era stipato il calle. 

Grullo, confuso E di più nere immagini 

ftimasc lì, Gli si turbò la mente. 
Col manto il musò * Sognò 1* accusa, il carcere, 

Si ricoprì. La Corte, il Presidente; 

l>a quella faccia In banco di vergogna 

Che lo minaccia Sedè coi malfattori, 

Celarsi crede, Udì parlar di gogna, 

Ma sempre vede Di pubblici lavori. 
Cose d'inferno Tosato, esposto al popolo, 

Coir occhio interno Ai tocchi d'un battaglio 

Della paura L* abito nobilissimo 

Che non si tura. Cangiò colore e taglio ; . 

^nzi, raccolto La croce sfigurata 

In sé medesimo, Pareva un cartellaccio, 

Si sentì r animo Lo sprone un catenaccio, 

Viepiù sconvolto. La spada una granata* 

(1) Verdine di S, Stefano risiede in Fisa* 



Poi vide un* alta macchioa, Parvegli a quello scatto 
Un militar corteo» 
Fantasticò d'ascendere 
Su per uno scaleo; 
E sotto, una gran folla, 
Allato, un Cappuccino, 
Fu messo a capo chino 
E udì scattar la molla. 



Sentire un certo crollo. 
Che alzò le mani a un tratto 
Per attastarsi il collo. 



Ha in quel punto una mano scettraia 
Gli calò sulla testa nefaria: 
Allo strano prodigio, incantata 
La mannaia rimase per aria. 
Vìva, viva, gridava il buglione. 
La giustizia del nostro Solone; 
Se protegge chi ruba e chi gabba. 
Muoia Cristo, si sciolga Barabba. 



Di sotto la toga 
Che quasi Piiffoga 
La testa levò. 
D'intorno girò 
Que^^li occhi di falco, 
E allor gli s'oiferse 
D'Altare, di Palco, 
D'Usura, di Cristo 



Un vortice, un misto 
Di cose diverse. 
Così pel malato 
Non bene svegliato, 
Col falso e col vero 
Combatte il pensiero, 
Guizzando nel laccio, 
Di qualche sognacelo. 



E già la vision si discioglica, 
Quando da un lato della Chiesa sente 
Incominciare un canto, e gli parca 
Superbo nel concetto e impertinente. 
Si volta, e vede in aulica livrea 
Gente che incoccia maledettamente 
D'esser di carne come tutti siamo, 
E vorrebbe per babbo un altro Adamo. 
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Vedea sbiadito il nastro degli uechicUiy 
E la fusciacca doventata bieca, 
Uniformi ritinte, e de' gioielli 
Il bugiardo baglior che non accesa. 
Else e croscia riconoseea tra quelli, 
E spallette tenute in ipoteca, 
E Marchesi mandati in precipizio; 
E più visi di bue che di patrizio. 

(Qui ci vuole un certo ìmbrogMo — ^ 
Di sussiego e di miseria 
E il frasario dell'orgoglio 
Adattato alla materia. 
Fatto mantice il polmone 
Spiri vento di Blasone. 

Ma di modi ardgni e tronO 
Non ho copia in casa mia. 
Né un bisnonno che mi gonfi 
Di fastosa idropisìa, 
E un linguaggio da strapazzo 
Ascoltai fin da ragazzo. 

Se il poetico -artifizio 
Non m'aiuta a darmi l'aria 
D'uno sbuffo gentilizio. 
Colpa d'anima ordinaria. 
Proverò se ci riesco). 
Lo squadravano in cagnesco, 

E diceano: un mercantino 
Che il paese ha messo a rubba, 
Un vilissimo facchino 
Si nobilita la giubba, 
E dal banco saita fuori 
A impancarsi co' signori? 



Si vedrà dunque un figuro, 
Nato «I fango e al letamaio, 
Intorbare il sangue puro 
Col suo sangue bottq^iò? 
E farà questo plebeo 
Tanto insulto al Galateo? 

Usurai crucesignati 
Che si comprano di lei. 
Tra i patrizii scavalcati 
Passeranno in tiro a sci 
A esalar I* anima ciuc^ 
A sinistra del Granduca? 

Difiniti dal mestiere, 
C*è chi paga i Ciambellani 
Con un calcio nel sedere 
E rifa di pelacani 
Che il delitto insignorì, 
Il vivalo dei Ball. 

E di più» ridotto a zero 
Il patrizio è condannato 
A succhiarsi il vitupero 
Di vestir chi l' ha spogliato, 
A ridursi sulla paglia 
Per far largo alla canaglia. 

Se vien voglia ai morti croi 
Dell* avita abitazione. 
Oramai, siccome noi 
Si tornò tutti a pigione, 
Cerchi T anima degli avi 
Il birbon che n'ha le chiavi. 
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Di qcMsta antifoda 
L'onda sonora 
Su per la cùpola 
Tremava ancora. 

L^ illustre bindolo 
k capo basso 
Parca Don Bartolo 
Fatto di sasso, 

Qoand'ecco a scuòterlo 
Dal 800 stupore • 
Un naovo strepito. 
Ha pan rumore* 

Come pinzMliera 
Che il mondo inganna, 
Di dentro Taide,, 
Di futfr Susanna/ 

Si sogna i diavoli 
Montati in fm'ia, 
Dopo la predica 
Sulla lussuria ; 

Cosi, coir animo 
Sempre alterato, 



Tutto Camaldoiì, 
Tutto Mercato, 

Vedea concorrere 
In una l^a, 
Portando l'alito 
Della bottega; 

Sbracciati, in zoccoli 
E scalzi e sbrici, 
E musi lajdi 
Di veceki amSci ; 

E Crezie e Gatere 
E Bob! e Beco (f) 
Su per le bettole 
Cresciuti seco. 

Questa combriccola 
Strana di gente 
À^giomerandost 
Confusamente, 

Lasciate le idee, - 
Le frasi ampollose. 
Con urla plebee 
Rincara. la dose; 



E lo strìglia così nel suo vermooio- 
Soiza tanto riépetto al Tabernacolo. 



Salate a Bécero, 
.Viya il droghiere ; 
Bellino in maactiera 
Di Cavaliere} 



come domine, 
Se giorni sono 
Vendevi zenzero 
Per pepe booo. 



(I) DinUnutivi popolari di luerezia, Caterina, Za- 
noòi e ÌDomemco. 
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Oggi ei reciti 
Coi togo addosso 
Questa commedia 
Del cencio rosso t 

Ahi tra lo zucchero. 
Col tQo peìBtellb 
Cri in carattere, 
Eri più belfo. 

Or trar lo stnwcicD 
E r albagia 
Un chiappanuvefi 
Par che tu sia* 

Ab! torna Bécoro, 
Toma droghiere. 
Leva la maschera 
Di Cavaliere» 

$e per il solito 
Quando ragioni 
Dici spropositi 
Da can barbonf. 

Come discofreie 
Potrai con gente 
Che saprà leggere. 
Sicuramente? 

Ah! toma Béeer» 
Torna droghiere. 
Leva la maschera 
Di Cavaliere^ 



Se schifar ai nobifr 
Non fa la loia 
Di certi ciaccfaer» 
Scappati al Boia^ 

Se i Preti a crederti 
Son tanto bovi 
Con codest' anima 
Che Vi ritrovi^ 

Se per Ib scamTala 
Di ijuesta festa 
Non tr precipita 
La cbiesÉito test»; 

in oggi ha. credito 
Lo* sbarazzino, 
Santo Stefano 
Tira al qiaattiriao; 

Ha noi che.féccmo(iy 
Teco il mestiere, 
S'ha a dir lustrissimof 
L'areslia avere! 

Vtk rivendagtiolo 
.Rimpannucciato 
Ci ha a stare in aria? 
Va' via sguaiato. 

Va' coire logiche (i>. 
Va pure assieme; 
Che tu ci bazzichi 
Non ce ne preme. 



(1) /cbolìsmo invece di facemmo. 

(2) Il popolo chiama logica uno che faccia l'elegante. 



-fti - 



Hs se dft ridere, 
Po* poi ei scappa 
Di te, del ciondolo 
E della <^ppa, 

Non te ne prendere, 
Non far cipiglio; 



Sai di garofani 
Lontano un miglio. 

Tientene Bécero, 
Gonfia droghiere, 
Sei bello in maschera 
Di Cavaliere t 



TaAfuero: e gli parca che ad una voce 
Ripigliasser le genti ivi affollate : . 
— Se dalla forca ti salvò la croce, 
Non ti pcArà .salvar dalle frustate — 
Indi ogni liErva se n'andò veloce. 
Fini la ceremonia e le fischiate, ' 
E su in Ciel Santo Stefano si lagna 
Di vedere un pirata in Cappamagna. 



PRETERITO PIÙ' CHE PERFETTO 
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li mondo peggiora, 
(Grìdan parecchi) 
n mondo peggiora : 
I nostri vecchi 

Di rispettabile, 
D'aurea memoria, 
Quelli enm uomini ! 
Dio 1^ abbia in gloria. 

E vero : i posteri 
Troppo arroganti. 
Per questa furia 
D' andare avanti, 



All'uman genere 
Ruppero il sónno, 
E profanarono 
L'idee del nonno. 

In ilio tempore. 
Quando i mortali 
Se la dormivano 
Fra due guanciali ; 

Quand'era canone 
Di Gafatoo 
Nihil de Principe, 
Pkr^m de Deo; 



Oh 0là (meifiobe, 
Oh bóiedette! • 

NoQ c'impestavano 
Libri e gazsette; 

Toccava allModice ' 
A dire io penso; 
Non* era in auge 
Questo )>i|OB senso. 

Questi filosofi 
Guastamestier?, . 
Che i dotti Accano 
Tra i Gavaliert. 

Pare impossibile i 
La croce è offesa 
Perfin sugli abiti! 
(Pazienza in Chiesa) 

E prima i popoli 
Sopra uàr otdtàélìóf 
Ci si sciupavano 
Proprio il cappello. 

Per questo canchero 
DeU* Ugiiaglianza 
Non v*era requie 
Ni tolleranza; , 

Non era un msrtke ' 
Ogni armeggMHM 
Dato al, patibolo 
Per la ragione^. , 

Tutti sorbftvano 
La trippa ai fichi.: 
Oh venerabili 
Sistemi anUt^ii .. 



Per viver liberi 
Buscar la morte? 
È meglio in gabbici 
E andare a Corte. • 

Là servo e suddito 
Di regio fi^to. 
Leccava il nobile 
CaveiKa e basto^ 

E poi dell'aulica 
Frusta prendea 
La ^ua rivincita 
Sulla livrea. 

Ma coUe borie 
RepubbUeane 
Non domi un asino 
Ncppur col pane 

E in oggi a titolo 
Di galantuomo, 
Anco lo sguattero 
Pretènde a omo. 

Prima trattandosi 
D'HIastri rasze» 
A onore e gloria 
Delle ragazze» 

Le mamme pMticbe 
E tutte uàot 
Yetoana i genero 
Con il trapelo;. 



r: 



Dol matrimonia : 
Finiti Lpesi 
Nel primo incomodo 
Di novo mesi 
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Si rimettevfflio . 
Mogli e mtriU 
L'oggìA j'eeiproea 
Di star eucitiy 

ErOi«Oy e i magici 
Sogni ai batabkii, 

Eran gK articoli 
Del Lambrascbini. 

Oggi si predica 
E si ripi^ 
La santinionia 
Della famiglia. 

I figli) dicono» 
Non insta farli? 
V'è la seccaggine 
Dell'educarli. 

E in casa il tenero 
Babbo tappato, 
Cova gli scrupoli 
Del proprio stato ; 

E le Penelopi 
Nuove d'Italia, 
La bega arcadica 
l>i far la balia. 

Oh tèmpi barliarìi 
Nessun più stima 
Quel véro merito 
Di nascer prima, 

DoJce solleticò 
Di un padre al core : 
Ah r amor j^oprfo 
E il vero amere t 



Tu, tu santisiiiiio 
Fide-oommea^e 
Da pesati vandali 
Dtifltralto adesao,' 

Nel pirìmifgemt^ 
Serbasli anito 
V ODOP blasoiiicOi 
Wc&aao alilo, 

E in retta liaeai 
D' età hi et& 
Ereditaria 
L* asinitili^ 

Ora alla Kbera 
Vede uh signore ' 
Potarsi l'albero 
Dal creditore; 

L'usura, il éodice, 
ffe rosé i fratti, 
n messo e f* estimo 
treggia funi; 

Chi non sa leggere 
SI chiama un ciuco, 
E inciampi in cattedre 
Per ogni buco. 

Pei' gl^ Illustrissimi 
Funi, e galere. 
Uh ^orào c'erano 
Per darla a bere; 

Ma in questo secolo 
Di confusione 
Si pianta in carcere 
Anco un Barone: 



E V aboliseoiio 
Sem» giudizio 
La corda, il boia 
E II Sant^uffisio. 

Il vecchio ali* nltimo 
Saldando ai Frati 
Quel pò* di debito 
De* suoi peccaUy 

I figli poveri 
Lasciava, e pio 
Mettea le readite 
In man di Dio. 

Oggi ripiantano 
Lo a ufo ih Cielo, 
E a* pescivendoli 
Toma il Vangelo^ 

E se il Pontefice 
Fu Roma e Toma, 
Or non dev' essere 
Nemmanco Roma: 



E si scavizsBolà 
^ Si stilla tanto, 

Che adesso un Chiniico 
Rovina un Santo. 

iPrima il Battesimo 
Ci dava i Re, 
In oggi il popolo 
Gli unge cu sé: 

E se pretendono 
Far da padrone 
Colle teoriche 
Del re Leone, 

Te li rimandano 
Quasi per ladri: 
Beata 1* epoca 
De* nostri Padri! 



PER IL PRIMO CONGRESSO DEI DOTTI 

TENUTO m PISA HBL 1639. 

Di si nobile Congresso 
Si rallegra con so stesso 
Tutto Poman genere. 

Tra i potenti della penna 
Non si tratta come a Vienna 
D* allottare i popoli. 



E per qaesto un Tiraimetto 
Da 'quattordici al duetto 
Cìrlda; Oh che spropositi! 

Questo Principe tOBcano 
Per tedesco e per Sovrano 
Giuria un po*nci manico. 

Lasciar lare a ehi fa bene * * 
Ma badate «e oondéne^ 
Via, non è da Principe. 

Inier nos la toHeranza 
É una veim aconcordansa. 
Cosa ohe dà scandaJo. 

NoB Jtam Re mica in Siberia : 
Dio'I volesse! Oh che miseria 
Cavalcar l'italial 

Qui» nell'aria, nei terreno. 
Chi Io saf e' è del veleno : 
Buscherato 11^ genio! 

Un'Altezza di talento 
Questo bel ragionamento 
Faccia. a sé medesimo. 
Se la stessa teoria 
Segue, saèvo P eresia» 
Il morale « il fisico. 

Anco il lume di ragione 
Per virtù di riflessione 
Cresce e fi moltiplica. 

E siccome a chi ^vema 
t nemica la lanterna 
Che portò Dia^ne, 



Dal mio statq lelicUsimo» 
(Che pergrasia deiri^tifisima 
Ser))« odle tenebre) 

Imporre con un deerdt» 
Che chi piizm d' alfabeto 
Tigiriii iodietrci subito. 

E proseguano t) ? iegglo. 
Purché paghino il pedaggio» 
Solamente gli asini. 

Ha quei matto di Granduca 
hi tener fai gente einca. 
Non conosce it bandolo. 

Qualche birba lo cooisiglia; 
il mestare è di famiglia 
Visio ereditario» 

Guardi me che so il mestiere» 
E che faccio il mio dovere 
Propagando gli ebeti. 

Per antidoto al Ptogreaso 
Al mìo popolo ho oqimmbso 
Di non saper Iwere. 

Educato air ignorama» ■ 
Serva» pughi e me n* avanza^ 
Begnerò con oomodo. 

Si, son vandaio d'orìgine^ 
E proteggo la caligine, 
E rinculo il secolo. 

Maledetto L'Ateneo 
Che festeggia li GaHlcc^ 
Benedetto rinoGce. 



V BRINDISI DI GIRELLA 



^1 



<3N0R DI TÀLLETRAm> BOOn'aNINA SU. 



^^«Ila (emerito 
^i molto merito) 
Sbrigliando a tavola 
^'umor faceto, 
^erdè la bussola- 
^ l'alfabeto. 
Ì5 nel trincare 
Cantando nn brindisi, 

1>ella sua crotiaca 

Particolare 

€]i usci di bocca 

La filastrocca: 

Viva Arlecchini . 
E burattini 
Crossi e piccini; 
Viva le maschere 
D^o^dl paese, 
Le giunte, i clàh,i pvfaicipi e le chiese. 

Da tutti questi 
C<Mi mezzi onesti 
Barcamenandoci 
Tra il vecchio e il nuovo. 
Buscai da vivere, 
Da farmi il covo. 
La gente ferma 
Piena di scrupoli, 
Non sa coU'aniHia 
Giocar di scherma, 
Non ha pietanza . 
Dalla finanza. 
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'Vìva Arlecchini 
£ 4)urattiiiÌ9 
Viva i quattrini! 
Viva le maschere 
D^ogni j[iaese, 
Le iDipo8Ì2ioEÌ e V uUimo dd mese. 

lo nello scosse 

Delle sommosse, 

Tenni per àncora 

D'ogni burrasca, 
. Da dieci o dodici 

Coccarde in tasca. 

Se cadde il Pj^te, 

Io feci Tatco^ 

Rubando lampade 

Cristi e pianete. 

Case e poderi 

Di monìasteri. 

Vìva Arlec<^ìiii 
£ burattini 
E Giacobini; 
Viva le maschere 
D' ogni paese^ 
Loreto e la repubblica francese. 

Se poi la coda 
Tornò di moda, 
Ligio al Pontefice 
E al mio Sovrano 
Alzai patiboli 
Da buon cristiano. 
La roba presa 
Iton fece ostacelo 



Che col difmdere 
Corona e Chiesa, 
Non resi mai 
<}ael che rubai. 

Vìva Arleecbioi 
E burattila^ 
E birìcchini. 
Briganti e maichere 
D'ogni paese. 
Chi processò, chi prese e ehi non rese. 

Quando ho stampato, 
Ho celebrato 
E troni e popoli 
E paci e guerre; 
Luigi, l'Albero, 
Pitt, Robespierre, 
Napoleone, 
Pio sesto e settimo, 
Hurat, fra Diavolo, 
11 Re Nasone, 
Mosca è Marengo, 
E me ne tengo. 

Viva Arlecchini 
E burattini 
E Ghibellini 
E Guelfl e maschere 
D' ogni paese, 
Evviva chi san, viva chi scese. 

Quando tornò 
Lo statu qìw. 
Feci baldorie. 
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Staccai cavalli, 
Mutai le statue . 
Sui piedestalli. 
E adagio adagio . 
Tra Tonde e i vortici 
Su queste tavole 
Del gran naufràgio, 
Gridai evviva 
Chiappai .la riva* 

Ylya Arlecchini 
E burattini 
Viva gl'inchini; 
Viva le maschere 
D'ogni paese, 
Viva il gergo d'allora e chi rintesc. 

Quando voleu 
(Che hell'idea!), 
Uscito il secolo 
Fuor de^minorr. 
Levar IMnoomodb 
Ai suoi tutori, 
Fruttò il carbone - 
Saputo vendere 
Al cor di Cesare 
D'un mio padrone 
Titol di Re, 
E il nastro si me. 

Viva Arle^ùù 
E burattini 
E pasticcini; 
Viva le masdiere 
D'ogni peasè,,^ 
La candelai sego e chi l'accese. 



Dal (renta in poi, 
A dirla a voi. 
Alzo alle nuvole 
Le tre giornate. 
Lodo di Modena 
Le spaoeoaate; 
Le^go Giornali 
Dì tutti 1 generi^ 
Piango r Italia 
Coi liberali^ 
E se mi torna 
Ne dico coma. , 

Viva ArlecehkH 
E burattini 
E il re Chiappini; 
Viva le magherò 
D'ogni paese, 
La carta, i tre colori e il crimen Icbscb. 

Ora 8on Yeeehio, 
Ma coir orecchio 
Per abìtadine 
E per trastullo 
Certi vocaboli 
Pigliando a frullo, 
Placidamente 
Qua e là m^escrciio, 
E sotto l'egida 
Del Presidente 
Godo il papato 
Di pensionato. 

Viva Arlecchini 
E burattini 
' E teste fini; . 



Viva le maschere 

D'ogni paese, 

Viva chi sa tener l'orecchie tese. 

Quante cadute 
Si son vedute! 
Chi perse il credito, 
Chi perse il fiato, 
Chi la collottola 
E chi lo SUto. 
Ma capofiUi 
Cascaron fjtì asmi; 
Noi Yaientuomini 
Siam sempre ritti, ^ 
Mangiando i fratti 
Del mal di tutti. 

Viva Arlecchini 
E burattini 
E gr indovini ; 
Viva le maschere 
D'ogni paese. 
Viva Brighella che ci fa le spese.« 



L' INCORONAZIONE 

Al Re del Re che schiavi ci conserva 
Mantenga Dio lo stomaco e gli artigli: 
Dì coronate Volpi e di Conigli 

Minor caterva 

Intorno a lui s'agglomera, e le chiome 
Porgendo, grida al tos&tor sovrano: 
Noi toseremo di seconda mano 

Babbo in tuo nome» 



..' Tedi i ginoecbi insudiciar prinùeio 

' li Savoiardo di rimorsi giallo, 

t Quei che purgò di gloria un breve lalfo 

Al Trocadero. 

O Carbonari, è il Duca vostro, è desso 
Che al paleo e al duro carcere v'ha tratt?. 
Ei regalmente del ventuno i patti 

Ifantiene adesso. 

Ca^ clamide il suol dietro fi spazza 
Il Lazzarone paladino inCermo : 
Non volge Vanno, in lui sentì Palermo 

La vecchia razza. 

Hi tant'armi che £ii re Sacripante? 
Sfondar ti pensi il Cielo con un pugno? 
Smetti, scimmia d'eroi, t'accusa il grugno 

Di zoccolante. 

11 Toscan Borteo- vien lemme lemme 
Di papaveri cinto e di lattuga, 
Che per la smania d'eternarsi asciuga 

Tasche e maremme. 

Co' Tribunali e co'^ Catasti annaspa, 
E benché snervi i popoli col nonno. 
Quando si sogna d'imitare il- sonno 

Qualcosa raspa. 

Sfacciatamente degradata toma 
Alle fischiate di sì reo concorso, 
Lei che l'esilio consolò del Córso 

D'austriache corna. 

Ilare in tanta serietà si mesce 
Di Lucca il protestante Don Giovanni, 
Che non è nella lista de' tiranni 

Carne nò pesce. 
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fiè il Rogantin di Modena vi mancaj 
Che avendo a trono un guscio di castagna. 
Come se ifosse il Conto di- Cnlagna 

Tra i re s* imbranca. 

Roghi e mannaie Macchinando, vuole 
Con derise polemiche indigeste, 
Sgudato Giosuè di casa d'Este, 

Fermare il sole. 

• ..... 

Solo a Roma riman papa Gregorio 
Fatto zimbello delle genti ausonie. 
Il turbin dell'età, nelle colonie 

Del Purgatorio 

Deirindulgenze insteriH la zolla 
Che già produsse il fior dello zecchino : 
Or la bara infruttifera il becdìino 

Neppur satolla. 

D'arpie poi scese una diversa peste 
^el santuario a dar l'ultimo sacco : 
vendetta d'Iddio, pesta il cosacco 

Di Pier la veste. 

destinato a mantener vivace 
Dell'alber di Cristo il santo stelo. 
La ricca povertà deirEvangelo 

Riprendi in pace. 

Strazi altri il corpo, non voler tu l'alma 
Calcarci a terra col tuo doppio giogo; 
. Se muor la speme che al di là del rogo 

S'affisa in calma. 

Vedi sgomento ruinare al fondo 
D'ogni miseria l'uom che più non crede; 
Ah! vedi in traccia di novella fede 

Smarrirsi il mondo. 



I 



Ta sotto r ombra di modesU panni 

I dubitanti raiseil niooo|(H : 
. Prima a tè stesso la OMMhera togli, 

Qaiadi ai tiranni. 

Che se par badli a vender Panatema 
E il labbro «ecoatì al Taso dei potenti. 
Ben altra voce all*affoiiale genti: 

u Quel diadema 

» Non è, iMm è, dirà, dei santi clùodi» 
H Come diffiise popolar, ddirio : 
9 Cristo rarrai non dà ptii suo martirio 

a Per tesser frodi. 

« Del vomere non è per evi rìsudna 
R Alta la fama degli anticlii Padri : 
H É settentrional spada di ladri 

n Tòrta in corona. 

n latin seme a chi stai genaflesso? 
n Quei cbe ti schiaccia è di color 1* erede ; 
n É la catena che ti suona al piede 

ti Del ferro istesso. 

n Or via, poiché accorreste in tanta schiera, 
'R Piombate addosso al mercenario sgherro, 
n Sogli occhi airoppressor baleni un ferro 

D'altra miniera; 

n Delia aainitìra che vi die le spade 
n Quando nell'ira mieteste a Legnano , 
a Barbare torme, come falce al piano 

n Campo di biade ii|^ 

Ab! che mi guarda il popolo in cagnesco ,^ 
Mentre alle pugne simulate volto, 
Stolidi viva prodiga al raccolto 

Stormo tedesco! 



n popoft no: la rea ciurma briaca 
D'ozio, indiestiata in leggiadrie bastarde^ 
Cbe cola, ingombro, alle città lombavde 

Fatte cloaca. 

Per labi allori e per servii tiara 
Comprati mimi,. e ciondoli e livree 
Patrizie, diplomatiche e plebee 

Lordate a gara; 

E d'ambo i sessi adulteri vaganti 
Frollati per canizie anticipata, 
E con foia d'amor galvanizzata 

Nonni eleganti; 

Simili ai pazzo che ed pugnò uccide 
Chi Io soccorre dì pietà commosso, 
E ddfai veste che gli brucia addossa 

Festeggia e ride. 



A DN AMICO 



Momo s'è dato a|> serio ^ Pasciuto Geremia. 

E di lingua maledir». Malinconicamente 

Oggi grata fl salterio, Sbadiglia in elegia 

se corrcgea, predieB. Gli affanni che non sente; 

Cede il rm al dolore, Anelano al n^artirio 

Lo scherzo aì piagnisteo, Mille caricature, 

' Dovcnta il malumore Vendendone il delirio 

Legge del Galateo. In bibliche freddure. 
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Le sante ipocrisie, 
Grinni falsificati, 
Eran cabale pie 
Di Monache e di Frati ; 

Il Frate, ora è tarpato, 
Ha dalle Alpi a Palermo 
Apollo tonsurila 
losegaa il cantofermo. 

Velali tutti quanti 
Di falsa superficie 
Vedrai Diavoli e Santi 
Che appestan di verincc. 
O^un del pari 03tenta 
Bestemmie e miserere, . 
Tutto, tutto dbventa 
Arte di non parere. 

Secolo anfibio, inetto 
Al vizio e alla virtù. 
Dal Tìva Maometto 
Toma al viva Gesù. 

Ma sempre puzzolente 
Di baro e d'assassino. 
Fuma air Onnipotente 
L'avanzo dì Caino. 

Vedi che laida guerra, 
Che matassa d'in^^nni! 
Si campa sulla terra 
Col baratto dei panni: 

L'asino butta via 
fi basto per la sella. 
Si vende per Messia 
Chi nacque pulcinella. 



Predica in frase umana 
La Fede, la Speranza, 
La Carità Cristiana, 
Ha non la tolleranza. 
Dìfatto a tempo e luogo. 
Questo fiot* àfii credenti, 

. Se non t'a9oeDde il rogo, 
Ti bacerà coi dentii 

Ainico> il mio pisdieta 
Hi vuol caratterista: 
Sebbene oggi il poeta 
Si mascheri a salnusta, 
lo la mia parte bu0a 
RecKo, né do retta 
A chi la pena tufib 
Neiracqua benedetta. 

E ruminando spesso 
De* tempi miei Ustoria, 
Fo' dentro di me stesso 
Questa giaculatoria : 

Degnatevi, o Signore, 
D'illuminar la gente 
Sui bindoli di cuore 
Teologi di mente. 




PER UN REUMA DI tlN aNTAISTE 

Ve tal cho mentre casti e id belia guisa 
Lodi e monete accatastando vai, 
Hammenta i dolci che non toman mai 

Tempi di Pisa. 

Quando dì notte .per la via maestra, 
Il di«0 teco vociando e la romanza, 
Prendea diletto di chiamar la garnsa 

Alla fii^estra. 

E alai gli amici concedeano vanto 
Di ben temprato orecchio alPi^rmonla, 
E dalla gola giovinetta uscìa 

Facile il canto. 

Pano ebo ahaanaocò per fani nomo 
Con un libraccio polveroso e vieto, 
Laaciftodoper il suon dell'alfabeto 

Crome e biscrome! 

Or tu Mida doventi in una notte; 
E via portato da veloce ruota 
Sorridi a lui che lascia nella mota 

Le scarpe rotte; 

Ed ei lieto risponde al tuo sorriso, 
E l'antica amistà sente nel seno 
Che a te lo ravvicina, a te che almeno 

Lo guardi in viso, 

Vedi? passa e calpesta il Galateo 
Lindoro, amor d'inverniciate dame, 
È d'elegante anonimo bestiame 

Tisico Orfeo. 



4 



Eccolo, ognim si scansa> ognun trattiene 
L'alUo, e schiantai ansando dalla tosse; 
E creste all'aria e seggiole commosse.... 

Ei viene, ei viene. 

Svenevole s'inoltra e sdolcinato 

Gira, ciarla, s'inchina, e rocchio pesto 
Languidamente volge, e la il modesto 

^ io svogliato. 

pregata e ripregato eeeo sorrìde 
in atto di far grafia ai supplicanti, 
I bafli arriccia in su, si tira i guanti 
* E poi si asside. 

La giovinetta cootvulsa e sbiadita 

Trè$'bi€H gprgqgiai con tK|iiarrata voce, 
Hentr'ei tartassa il cembalo, e veloce 

Mena le dita; 

E neUe orecchie imbriae^te muoi^ 
Semifraneese lambiccato gergo 
Di frolla Adon che le inpiprowisa a tergo 

Frizzi d'amore. 

Piange intanto il filosofo imbecille 
E dietro l' arte tua chiama sprecato 
L'oro ebe può lo stomaco aggrinsata 

Splanare a mille. 

Piange di Romagnosi che coir ale 
Dell'alto ingegno a tanti andò di sopra, 
E i giorni estremi sostentò coir opra 

D'un manovale. 

Pianto sguaiato che del mpodo vecchio 
In noi l' uggia trapianta e il malumore. 
Purché la pancia il cuoco, ed un tenore 

C* empia l'orecchio, 
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Che importa a nói del nobile intcUetto 
Che per l'utile nostro anela e stenta, 
Dcl^ JPoeta che bela e ci sgomenta 

Con un sonetto. 

Dell'ugola il tesoro 6 dei registri 
Di noi stuecati gli sbadigli appaga: 
Tomi Dante, tre paoli; a te, la paga 

Di sei ministri. 

Signor! tu cbe alla pecora tosata 
Volgi in aprile il mese di gennaio, ' 
E secondo ir mantel tarpi a rovaio 

L'ala gelata, 

Salva l'educatrice arte del can^: 
A te gridano i palchi e la platea, 
Miserere, Signor^ d'una trachea 

Che costa tanto. 

Anzi del eranio rattrappiti e monchi ' 
Gli organi lascia che non danno pane, 
E la poca virtù che vi runane 

Cali nei bronchi. 

S'usa educar, lo so, ma è pur corbello. 
Bimbi, chi spende per tenérvi a scuola! 
Gola e orecchi ci vuole, orecchi e gola. 

Péste al cervello. 



. GLI UMANITARI 

Ecco il Genio VmanitariQ 
Che del mondo stazionarìQ 
Unge le carrucole. 



# 
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Ter finir la vecchia lite 
Tra noi, bestie inci^ite 

Sempre un pò* selvatiche, 

Coiridea d'esser Orfeo 
Vuol mestare in un cibreo 
L'universo e reliqua. 

Al ronzio di quella- iira 
Ci uniremo gira gira 
Tutti in un gomitolo. 

Varietà d'usi e di dima 
Li! -sen iSsime di prima, 
È mutata l' aria. 

4 deserti, i monti, I mari, 
Son confini da lanari. 
Sogni di géograiL 

Col vapore >e col paìlonl 
Troveremo gli scorcioni 
Anco nelle nuvole;. 

Ogni tanto se ci pare 
Scapperemo a desinare 

Sotto, qui agli Antipodi, 

£ ne' gemini emisferi 
Ci uniremo bianchi e neri; 
. Bene! che bei posteri! 

Nascerà di cani e gatti 
Una razza di Mulatti 

Proprio in corpo e in aaìma. 

La scacchiera d' arlecchino 
Sarà il nostro figurino, 
Simbolo dell' mdolc. 



(Già per qu^W U Gran Sultano 

Fé* la giubba al MussiuliDana 

t^ codfi^ dÀ rondìDe!) 

Bei gabbione di ffatelGt 
Dì tirarci pe^'eapelli 

SuKBttereiQO all'ultimo. - 

Sarà inutilo il cannone, 
Herirem dMndigesCìene» 
Anzi di nuUwi^* 

La fiaòcofia generale 
Per la storia iinivocfiale 
Farà ipolto coipodo. 

10 non so se il regno amano 
Dere arere Paf^a e Sovrano; 

Ma ac ei banno a essere, 

11 Monarca sarà probo 

E discreto i \\a re del globo 
Saprà ststr ne' limiti. 

Ed il capo <^Ia Fede? 
Consolìamcì> si crede 
Gbe sarà cattolico. 

Unirà se Dio vuole 
Questa guerra di parole. 
Guerra da pettegoli. 

Finirà: s&nk parlala 
Una lingua mescolata 
Tutta frasi aeree;. 

E g^à già da certi tali 
Nei poenù e nei giornali 
Si comincia a scrivere. 



ìì puntiglie discortcso 
Di* tener dal suo paose^ 
Sparirà tra gli uomini. 

Lo chez'Wms d'un vagabondo 
Vorr& dire m questo mondoy 
tioa a casa al- diavolo. 

Tu goloaa ipocpndì'ia. 
Che m'inchiodi a caaa mia, 
Eseinai dal fegato; 

E tu puf chetati, a Musa, 
Cine Qv seochi colla scusa 
Dell'amor di Patria. 

Son figUuol dell'universo 
E mi sembra tempo perso 
Scriver per T Italia. 

Cari miei concittadini, 
Non prendiamo per conGni 
L'Alpi e la Sicilia; 

S'ha da star qui rattrappiti 
Sul terren che ci ha nutriti? 
che siamo cavoli? 

Qua là nascere adesso, 
Figuratevi, è Io stesso: 
Io mi credo Tartaro. 

Perchè far raasa Ira noi ? 
Non è scrupolo da voi, 
Abbracciamo i barbari! 

Vn pcBtier cosmopolita 
Ci moUipIicfai la vita, 
E ci slarghi il cranio. 



n cor nostro accartocciato, 
Rei sentirsi dilatato ' • 
Gesserà di battere. 

Cos^ «ia; certe battute 
Fanno male alla salate, 
ei è da dare in tisico. 

Su venite, io sto per uno, 
Son di tutti e di nessuno, 
Non mi vo* confondere. 

Nella gran cittadinanza, / 
Picchia e mena, ho la speranza 
Di veder le scimmie. 

SI s\ tutto un zibaldone ; 
Alla barba di Platone 
Ecco la repubblica! 



A GIROLAMO TOMHASI 

ORIGINE DEGLI SCHERZI 

Girolamo, il mestier facile e plano 
Che gV insegnò natura ognun rinnega, 
E vuol nei ferri deiraltrui bottega 

Spellar la mano. 

Ognuno in gergo a scrivacchiar s'è messo 
Sogni accattati, affetti che non sente, 
Settario adulator della Gorrent<v 

di sé stessa* 
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In due scuole vaneggia il popol dotto: 
^a vecchia, al vero il torbo occhio rifluta, 
La nuova, il letterario abito muta 

Come il panciotto. 
Di qua, cerve! digiuno in una testa 
Di stoppa enciclopedica imbottita, 
D'uscir del guscio e dMngoìIar la vita 

Furia indigesta; 

Calvo Apollo di là trotta alla zuffa 
Sul Pegaso arrembato e co' frasconi: 
Copre liuti e cetre e colascioni 

Vernice o mufla. 

Aggiungi a questo un tirar giù di lerci 
Sonniferi che il torchio transalpino 
Vomita addosso a noi, del Figurino 

Bastardi guerci, 

E tosto intenderai come dal verme 
Di bavose letture allumacato, 
Del genio pausano appéna nato 

Raggrinza il germe. 

Ron tutti il vento forestiero intasa. 
V'ha chi bee le natie aure vitali: 
Ha non è già chi spolvera scaffali 

Tappato in casa; 

E sol perchè di cronache e leggende 
E di scene cucite un sediciume, 
Per carestia, per noia e per costume 

Si compra e vende, 

Ponsa e s'allenta in pueril conato 
Di storia o d'epopea, tisico a tanto, 
sotto il peso di tragico manto 

Casca sfllato; 
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briaeo di fiè scansa la geatCì 
E per il. lago del cervello oscura 
Pescando nel passato e nel futuro * 

Perde il presente; 

Ma quei eui non fann' ombra all' intelletlo 
La paga» il boia e gU altri spauracchi: 
Gbe si nùsura senz'alzare i tacchi 

Gol suo subietto; 

Che benedice alla nativa zolla, 
riè baratta sapore o si tien basso. 
3e, Dio volendo» invece d' ananasso 

Nacque cipolla. 

Varian le braccia in noi, varia V ingegno 
A diversi bisogni accomodato; 
E trono e forca e seggiola e steccato 

Kon fai d'un legno. 

Tommasi, l'umor mio tra mesto e lieto. 
Sgorga in versi balzani e semiseri, 
Né so piallar la crosta ai miei pensicrii 

* ISè so stai* cheto. 

Anch'io sbagliai me stesso, e nel bollore 
Degli anni feci il bravo e l'ispirato, 
E pagando al Petrarca il noviziato 

Belai d'amore; 

Ma una voce segreta ogni momento 
Giù dai fondacci della coscienza 
Mi brontolava in tutta confidenza; 

u Muta strumento. 

n Perchè temi mostrar la tua figura 
n Se nella giubba altrui non V hai contratta? 
n Dell' Ottura propria come bestia matta 

n Ti fai paura. 
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n I tuoi concetti) per tradur tei stesso, 
n Rendi svisati nel prisma dell'arte, 
n E tli secondo lume in salle earte 

11. Torbe reflesso. 

n L' indole tna così falsificando, 
n Se fai d'alchìmia intonaco alla pelle, 
Il Del tempo passerai dalle gabelle 

n Di contrabbando? 

n Scìmmia, se gabberai le genti grosse, 
n Temi l'orecchio spalancato al vero 
n Che nei tuoi sfoni dell' inno gnenlcro 

N Sente la tosse. 

n Chi nacque al passo e chi nacque alla fuga: 
• n Invano invane a volgere il molino . 
n Sforzi la Zebra, o a farti il procaccino 

ti La Tartaruga. 

n Lascia la tromba e il flauto al polmone 
n Di chi e' è nato, o se l' è fitto in testa, 
n Tu de' pagliacci all' odierna festa 

n Fischia il trescone n. 

Ed ecco a rompicollo e di s^^iìmbescio 
Svanir le larve della. fantasia, 
E il medaglione dell'ipocrisia 

Volto a rovescio. 

Come preso all'amor d'una devota, 
Se casca il vele rabescato in coirò, 
Vedi l' idolo tuo creduto d' oro 

Farsi di mota. 

Veggo un Michel di Landò, un Masaniello 
Bere al fiasco di Giuda e perder V erre ; 
Bruto Commendatore, e Robespierre 

Frate e Baiigello: 
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Mirare a tu^o e non avere un segno: 
Superbia in riga d'Angelo custode : 
Con convulsa agonia d* oro e di lode 

Spennato ingegno; 

Un palleggiar di lodi inverecondo; 
Atei-Salmisti» Tirtei coli* affanno, - 
E le grinze nel core a venton'anno. 

Lordare il mondo. 

Restai di sasso, barattare il viso 

Volli e celare i tratti di Camiglia: 
. Ma poi Tira, il dolor, la maraviglia 

Si- sciolse in riso : 

• 

Ab! in riso che non passa alla midolla! 
E mi sento simile al saltambaiico 
Che muor di fame e in vista ilare e franco 

Trattien la folla. 

» 

Beato n)c se mai potrò la mente 
Posar quieta in più sereni obietti, 
E ^rger fiori e ricambiare affetti 

Soavemente. 

Cessi il mercato reo, cessi la frode 
Sola cagion di spregio e di rampogna, 
E il cor rifiuta di comun, vergogna 

Misera lode. 

Ha fino a tanto che ci sta sul coUo, 
Sorga all'infamia dalla nostra voce 
Di scherno armata e libero e feroce» 

Protesta e bollo. 

Come se corri per le gallerìe 
Vedi in confuso un barbaglio di quadri, 
Così falsi profeti e, Ball ladri, 

Martiri spie, 
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Hercanti e birri in barba liberale 
Hi fniUaa per la testa a schiera a schiera : 
Tommaaiy mi ci par l'ultima sera 

Di carnevale. 

Ecco i mici personagfji, ^cco le scene 
E degli scherzi la sorgente prima: 
Se poi m' è dato d' infilar la rima 

male, o bene, 

Scrivo per me, scemandomi la noia 
Di questa vita grulla e inconcludente, 
Torpido per natura, e impaziente 

D'ogni pastoia. 

Chi mira al fumo, o a quello che si conia, 
Dalle gazzette insegnamenti attinga, 
E là ai stroppi il cranio, o nella stringa 

Del De Celoma. 

Centoni, fantasie scrive a giornata; 
Venda la bile, il Credo e la parola, 
Mentre gli pianta il compito alla gola 

Libraio pirata, 

Che avaro e buono a nulla, esige mondi 
Da te che mostri un'oncia di valore; 
E co' romanzi galvanizza il core 

De' vagabondi. 

Io no: non porterò di Tizio o Caio 
Oltramontane o. arcadiche livree, 
Né per lisciarle affogherò l'idee 

Nel calamaio. 

Non sarò visto volontario eunuco 
Recidermi il cervel, perch'io disperi 
La firma d'un Real castrapcnsierf 

Birbone e ciuco. 
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Se posso» al foglio non darò rimato 
Frasi di spugna» o copie o ipoerisic; 
Né per censura pttbbUca le mie 

Stizze private. 

Ma scrìvendo là fò quando mi pare 
Sulle fM*se vedute a tempo mio, 
Qualcosa annasperò, se piace a Dio, 

> Nel mio volgare. 

Laudato sempre sia chi nella bara 
Dal mondo se ne ra col siìo vestito: 
Muoia pur bestia; se non ha mentito, 

Che bestia rara! 



LA CHIOCCIOLA 



Viva la Chiocciola, 
Viva una bestia 
Che unisce il merito 
Alla modestia. 
Essa ali' astron(mio 
E all'architetto 
Forse nell'animo 
Destò il concetto 
Del cannocchiale 
E delle scale: 

Viva la Chiocciola, 
Caro animale. 



Contenta ai comodi 
Che Dio le fece. 
Può dirsi il Diogene 
Della sua spece. 
Fer prender aria 
Non passa l'uscio, 
Nelle abitudini 
Del proprio guscio 
Sta persuasa 
E non intasa: 

Viva la Chiocciola, 
Bestia da casa. 
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Di cibi estranei 
Acre prurito 
Svegli UDO stomaco 
Senza appetito: 
Essa sentendosi 
Bene in arnese, 
Ha gusto a rodere 
I>el suo paese 
Tranquillamente 
L'erba nascente: 
Viva la Chiocciola 
Bestia astinente. . 

Nessun procedere 
Sa colle buone» 
E più d*un asino 
Fa da leone. 
Essa, al contrario. 
Bestia com'è, 
Tira a proposito 
Le coma a sé. 
Non fa l'audace 
Ma frigge e tace: 

Viva I9 Chiocciola 
. Bestia di pace. 



Natura, varia 

Ne' suoi portenti, 

La privilegia 

Sopra i viventi. 

Perchè (carnefici 

Sentite questa) 

Le fa rinascere 

Perlin la testa, 

Cosa mirabile 

Va indubitabile: 
Viva la Chiocciola 
Bestia invidiabile. 

Gufi dottissimi 
Che predicate 
E al vostro simile 
Nulla insegnate; 
E voi girovaghi. 
Ghiotti, scappati, 
Padroni idrofobi. 
Servi arrembati. 
Prego a cantare , 
L'intercalare: 

Viva la Chiocciola 
Bestia esemplare. 



IL BALLO 



PARTE PRIMA 



In una storica 
Casa, affittata 
Da certi posteri 
Di FarìnaU, 



A scelto e splendido 
Ballo c'invita 
Chilosca, gotica 
Beltà sbiadita. 

7 
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Come per maigieo 
Vétro all'oscuro» 
Folletti e diavoli 
Pasàar sul muro, 

Blaravigliandosi 
Vede il villano 
Che corre al cembalo 
Del ciarlatano ; 

Tali per !* intime 
Stame in «ontoso, 
Cento s'aifellano 
Sporgendo U muso, 

Baroni, Principi, 
D«i«hì, Ecceilenze, 
fi itteMni strisciano 
E Mverense. 

Un, servo i. dondoli 
Tiehd'ooclùo, e al centro 
Lo borie anticipa 
Di chi vicn dentro. 

Fra tanti tUoIl 

Nudo il mio nome, 

Strazia marmonico 

Gii orecchi, come 

> 
In una musica 

Solenne e grave, 

Un corno, un òboe 

Fuori di chiave. 

Con un olimpieo 
Cenno di testa. 
La tozza e burbera 
Dea della festa. 



Benediceadocl 
Dal suo divano 
C insacca al circolo 
A nano a maao. 

In brevi, rauchi, 
Scipiti accenti 
Pagato il dazio 
De' comi^mentiy 

StrèMo per' rendilo 
Sfila il bon lon^ 
6i stroppia e brontola 
Pardon, pardon. 

quadri, « statue, 
sante travi. 
Che del Temacolo 
Rbrao dogli avi 

Per cinque secoli 
Nauseale,^ 
CoW appigionasi 
Vi compensate; 

Soffrite l'alito 
b'un paesano 
Che per buaggine 
Parla italiano. 

Là là inoltrandomi 
Pigiato e tard». 
Fra ciuffi e riccioli 
M'allungo, e guardo 

Ove mefitici 
Miasmi esala 
Una caldaia 
Chiamata sala. 
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Come per muoversi 
D' occulto . ingegno, 
Girano e saltano 
Groppi di legno 

Su questi ninnoli 
Oeilfli Gehnaiiiay 
Così pirevano 
Fresi aUa pania. 

Cosi scattaTano 
Duri, impiecafi, 
Fantasmi e adieletri 



Ivi non isioia, 
Non allegria, 
Va riegantissima 
Masoneria; 

Turate Y aniikie, 
Slargati i pori 
A smorti brìridi 
Di flosel amori; 

Gergo di stiUca 
Boria decente, 
Ciarlio eontinuo 
Che dice niente. 



Ecco si rompono 
Partite e danze; 
S*urta, precipita 
Nell'altre stame 

la folla, e assaltano 
Dame e signori 
Bottiglie, intingoli, ~ 
E servitori* 

Per tutto un cbiederey 
Per tutto un dare. 
Stappare, inescere, 
E ristappere; 

Un moti», UB vjMTtiee 
Uì mani impronte, 
E piatti e tavole 
Xutt» in un monte. 

Oltre Io flAomaco, 
Da quella cena 
Molti riportano 
La tasca piena, 

E nel disordine, 
Nel gran viavai, 
Spesso d scappano 
inoo i cucchiai. 
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Lì tra le giovani 
Nuore slombate, 
E tra le suocere 
Rintonacate; 



Tra diplomatiche 
Giubbe e rabeschi 
E Croci e dondoli 
Ciarlatanescfaij 
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Veggo l'antitesi 
Di quattro o sei 
Eterogenei 
Grugni plebei. 

A me che ho rèproba 
La fantasia 
Per democratica 
Monomania, 

Piacque lo scandalo 
Dei dommi infranti 
In quel blasonico 
Santo dei santi; 

Ma poi ficcandomi 
Là tra le spinte. 
Mi stomacarono 
Tre laide grinte. 

Una è crisalde ' 
D'un quondam ft'ate: 
Oggi per celia 
Si chiama abate; 

Ma non ha cherica, 
Non ha collare. 
Devoto al pentolo 
Più die air altare. 

Caro ai gastronomi 
Per dotta fame, 
Temuto e celebre 
Per fama infame, 

Narrando cronache 
E fatterelli, 
Magagne e debiti 
Di questi e quelli; 



Compra se biasima, 
VMide se loda, 
E per salario' 
Lecca la broda. 

Gratificandosi 
Fanciulle e spose, 
Giuoca per comodo, 
E mamme uggiose 

E paralitici 
Irchi divaga: 
Ruba, fa ridere. 
Perde e non paga. 

6 l'altro un nobile 
Tinto di ieri, 
Re cristianissimo 
Dei Re banchieri. 

Scansando il focile 
' Prete e la seure 
Già dilettavasi - 
pi basse usure; 

Oggi sollecito 
D'illustri prese, 
Sdegnando l'obolo 
Camaldolese, 

Nel nobil' etere 
Sorse veloce, 
E al paretaio 
Piantò la croce. 

Come putredine 
Che lenta lenta 
Strugge il cadavere 
Che l'alimenta, 



E propagandosi 
Dai corpi infermi 
Par che nel roderò 
S'attacchi ai vermi; 

Così la rancida 
Muffa Patricia, 
Da illustri costole 
Senza camicia 

Spinte dal debito 
Allo spedale, 
S* attacca all'ordine 
Della cambiale; 

E già ripopola 
Corti e Casini 
Una colonia 
Di scortichini. 

Di quei Lustrissimi 
L'odio sommesso 
Lo scansa e inchinasi 
Rei tempo istesso, 

Ed ei burlandosi 
D'odii e d'onori, 
Conta e girondola 
Tra i debitori. 

n terzo è un profugo, 
Perseguitato 
Peggio d'un utile 
Libro stampato 

Senza le barbare 
Al birro e al clero 
Qnbelle e decime 
Sopra il pensièro. 



Ferito a Rimini 
Quesf infelice, 
Scappò di carcere; 
(Almen lo dice) 

Errò famelico 
Strappato ed egro; 
Si sogna il boia, 
Bla dorme allegro. 

della Patria 
Sinceri figli. 
Degni d'un secolo 
Che non sbadigli! 

Con voi magnànimi 
Non entri in lega 
Chi del patibolo 
Si fa bottef^. 

Come Alcibiade . 
Variando norme 
Questo girovago 
Proteiforìne, 

Trasfigurandosi 
Tende la rete: 
A Londra è un esule, 
A Roma è prete. 

Briaco a tavola 
Co' ciambellani. 
Ai Re fa brindisi 
Oggi; domani 

Vien meco e recita 
Italia miai 
Le birbe inventano 
Che fa I9 spia^ 
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PARTE TEBZi 



Ad una ti8i« 
Larva sdentata, 
Ritinto giovane 
Di vecchia data» 

Glie stava in biUeo 
Biasciando in mózo 
Di (fuel niÌ8Cii|;lio 
Mostrai ribrcBao« 

Ogg^ che a liiseri 
Nomi taà giovato 

' La trascaraggino 
Del tempo andato, 

E si perpetua 
OgBi genia 
Per gran delirio 

D'epigrafia; 

« 
Hi scusi l^'epQca 

Se andi'ioi. m'induco 
' Al panegirìdo 

Di <]fue$tó ciuooL 

Nacque atani domini 
Ricco e quartato; 
Mòrto di nòia 
Dov' era nato. 



per eontròstimolo 
Corse- oltremonlet 
pi lA, versatile 
Camaleonte, 



Tornò mirabUe 
Di peliegrlni 
Colori,, è al. solito 
Finì i quattrini. 

E adesco ai, Tartari 
Cresi cucito» 
Ombra patrizia 
Tutta appetito 

Ripappa gli utHi 
Nel piatto altrui 
Del patrimonio 
Pappato a tui» 

Costui negli abiti 
Strinato a moneta 
Si «tira, «'agita. 
Si volta in irpnco; 

E con ironica 
Graaia $cortese# 
Nel ano frasario 
Mezxo francese, 

Disse • Eh goffaggini 1 
State a vedere 
E divertitevi: 
Col fofestierQ 

Che spende e ià seguito 
■Ci reoe addosso. 
Bisogna mungere 
E bever grosso. 
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PO* poiy le nenie 
Mésse da baiùla, 
Coft*è r Italia? 
È uiML locanda. 

L*oste non s*oceupa 
Di far confronti; 
I golantuomini 
Li tasta ai conti. 

E fama, credito, 
Onore insomma, 
Son cose elasticlie 
Come la gomma. 

Certo, le topiche 
Eiicche alia grossa^ 
Col mal di patria 
Fitto neli' oasa; 

Un malinconico 
Legato al fare 
£ alla grammatica 
Della comare, 

VI cita il genio, 
L'arti, la storia.^ 
Tatti cadaveri 
Buona memoria. 

Io tiro air ostriche, 
Né rat confondo. 
Sapete il conid 
Che corre al mondo? 

Franchezza, spirito, 
E tirar via: 
li resto, è ctassidl^ 
Pedanteria. — 



Io che spessissimo 
Mi fo melare 
P«r vìzio Inutile 
Pi predicane, 

Punto nel tenero; 
Risposi: É.vero, 
Questo è l'ergastolo 
Dei globo intero. 

Se togli un numero 
Di pochi onesti 
Che vanno e vengono 
Senta pretesti. 

Nella pei^sola 
Tira a sboccare 
Continuo vomito 
D'alpe e di mare. 

Piovono e comprano 
Gli ossequi istessi 
Banditi anonimr, 
V Serve e Be smcs$i, 

A cui confondersi 

Col eanaglinme. 

Non è che un cambio 

Di sudiciume. 

A «ittefitla laida 
Orda e marame 
Di eonti aerei 
D'ambigue dame. 

Irte d'esotica 
Prosopopea, 
Noi vili e stupidi 
Facciam platea; 
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E un nome vandi^. 
In offe in iffe, 
Ci compra l' anima 
Con un rosbiffe. 

Eh via, son fisime' 
Di testa astratta, 
Riprese il martire 
Della «ovatta; 



Son frasi ittericbe 
Del pregiudizio: 
Bella! bagli scrupoli t 
Ohi addio novizfa. . 

E presa Farla 
Dell* uomo avvezzo, 
Andette a bevere 
Tutto d'un pecza. 



LE MEMORIE DI PISA 



Sempre nell* anima 
Hi sta quel giorno 
Che con un nuvolo 
D'amici intorno, 
D' eccellentissimo 
Comprai divisa, 

. E malinconico. 
Lasciai di Pisa * 
La baraonda 
Tanto gioconda. 

Entrai neir Ussero 
Stanco, affollato, 
E a venti T ultimo 
Caffè pagato, 
Saldai sei paoli 
D'un vecchio conto, 
E poi sul trespolo 
Lì fuori pronto, 
Partii col muso 
Basso e confuso. 



Quattro anni in' libera 
Gioia volati 
Col senno Ingenito 
Agli scappati! 
Sepolti i soliti 
Libri in un canto. 
S'apre, si compita 
E piace tanto 
Di prima uscita 
Quel della vita! 

Bevi Io scibile 
Tomo per tomo» 
Sarai chiarissimo 
Senz'esser uomo. 
Se in casa eserciti 
Soltanto il passo. 
Quand'esci sd|ruccioIi 
Sul primo sasso. 
Dal fare al dire 
Oh v'è che ire! 
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Scusate» io venero. 
Se ci s'impara 
Tanto la cattedra 
Che la Immbara; 
Se fa conoscere 
Le vie del mondo, 
Oh buono un brieiolo 
Di. vagabondo, 
Oh ebe sapienza 
La negligenza) 



giorni, o placide 
Sere sfumate 
In risa, in celie 
Continuate ! 
Che prò, che gioia 
Reca una vita 
D'epoca in epoca 
Non mai mentita : 
Sempre i cervelli 
Come i capelli! 



C poi quell'abito 
Roso e scucito, 
Qael tu alla quacchera 
Di primo acchito, 
Virtù di vergine 
Labbro in quelli anni. 
Che poi stuprandosi 
Co' disinganni, 
Mentisce armato 
B' un IH gelato. 



Spesso d' un Socrate 
Adolescente, 
N'esce un decrepito 
Birba o demente: 
Da sano, è ascetico, 
Coi roraatismi 
Pretende a satiro. 
Che anaoronismi! 
Da farle tardi. 
Cristo ti guardi* 



In questo secolo 
Vano e Imnchiere 
Che più dell'essere 
Conta il parere, 
Quei gusto cinico 
Che avea ciascuno 
Di farsi povero. 
Trito e digiuno 
Senza vergogna. 
Chi se lo sogna? 



Ceda lo studio 
Air allegria 

' Come alla pratica 
La teoria; 

al più s'alternino 
Libri *e mattie. 
Senza le stupide 
Vigliaccherie 
Di certi duri 
Chiotti e Oguri. 
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Col capo in ceinbtli 
Gbi pensa al modo 
Di farai credito 
Col grugno sodo.? 
Via dalle viaeere 
L'avaro scirro 
Di vender l'anima 
Di darsi al birro. 
Di far la robba 
A suon di gobba. 



Quanta letizia 
Ravviva In mente 
QneHa marmorea ^ 
Torre pendente» 
Se rivedendola 
Molt'abiiB appresso. 
Puoi cempiaeeaddjti 
Dire a^ te stesso : 
Non ho piegato 
Nò pencolato. 



Ma il punch, Il sigaro, 
Qualche altro sfogo, 
Uno sproposito 
A tempo e luogo; 
Beccarsi in quindici 
Giorni 1^ esame, 
In barba airebeto 
Servitorame 
DegU sgobboni 
Ciuchi e birboni; 



Tali che vissero 
Fuor dei bagordo, 
E che ei tesero 
L'orecchio ingordo. 
Quando boriandoci 
Dei dqe Diritti, 
Sema riflettere 
Puntò ai Boseritfti» 
Cantammo i cori 
Destre colori; 



Ecco, purìsaiml, 
Le colpe, i fasti. 
Dei messi ali* Indice 
Per capi' guasti. 

: La scapataggine 
È un gran orìterié. 
Quando una masdicra 
Di bimbo serio, 
Pianta gli scaltri 
Sul collo agli altri 



Adesso sbraciano 
Gonfl e riuniti. 
Ma in bieca e ittoriea 
Vita defunti. 
E noi (che discoli 
Senza giudizio!) 
Siam qui trai reprobi 
Fuor di servizio. 
Sempre sereni, 
E. capì ameni. 
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A quelli il popolo 
Cile teme un inoivo, 
Fa largo e tnblto 
Muta diseorso: 
A noi repubUica 



Di 4iole umore. 
Tutu sp«lancimo 
Le braeda e. il core: 
A conti fatti 
Beati i matti! 



U TERRA DEI MORTI 



A. O» C. 



A noi larve dMtalia 
Mummie dalla matrice, 

. É beeehino la balia 
Anzi la levatrice; 
Con noi aeittpa 11 Priore 
L* acqua batteaimate» 
E quando ai rimuore 
Ci ruba il funerale.' 

Eccoci qui confitti 
GoU' effigie d'Adamo, 
Si par di carne e aiamo 
Costole e stinchi ritti* 
O anime, ingannate 
Che ci fate qmdsù? 
ktassegnatevi, andate 
Keì numero dei pia. 



Ah d'una gente morta 
Non si giova la storia! 
Di libertà, di gloria , 
Scheletrì, ^he v'importa? 
A che serve un 'esequie 
Di ghirlande o di torsi? 
Brontoliamoci un requie 
Senza tanti discorsi. 

Ecco, su tutti i punti 
Dellii tomba funesta 
Vagar di testa in testa 
Ai miseri defunti 
Il pensiero abbrunato 
D'un panno mortuario* 
L'artistico, il togato^ 
11 regno letterario 



É tutto ima mòpia. 
Nicolìni è spedito, 
Manzoni è seppellito 
Co* morti in libreria. 
E tu giunto a compieta, 
Lorenzo, come mai 
Infondi nella /creta 
La vita che non hai? 
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voi genti piovute 
Di là dai vivi, dite, 
Qon che faccia venite 
Tra i morti per salute T 
Sentite, o prima o poi 
Quest'aria vi fa male, 
Quest* aria anco per voi 
É un'aria sepolcrale. 



Cos'era Rom^gnosl? 
Un'ombra che pensava 
E i vivi sgomentava 
Dagli eterni riposi. 
Per morto era una cima, 
Ma per vivo era corto. 
Difatto dopo morto , 
É più vivo di prima. 



frati soprastanti, 
birri inquisitori. 
Posate di censori 

' Le fòrbici Ignoranti. 
Proprio de'jnorti, o ciuchi, 
É il ben dell' intelletto. 
Perchè volerci eunuchi 
Anco nel cataletto? 



Dei morti nuovi e vecchi 
L'eredità giacenti 
Arricchiron parecchi 
In terra di viventi. 
Campando in buona fede 
Sull'asse ereditario, 
Lo scrupoloso erede 
Ci fa l'anniversario. 



Perchè ci stanno addosso 
Selve di baionette, 
E smungono a quest' (»sso 
Le nordiche basette? 
Come! guardate i morti 
Con tanta gelosia? 
Studiate anatomia, 
Che il diavolo vi porti. 



Con che forza si campa 
Jn quelle parti là!. 
La gran vitalità 
Si vede dalla stampa. 
Scrivi, scrivi e riscrivi, 
Que'geni moriranno 
Dodici volte l'aiinò, 
E son ti sempre vivi. 



Ma il libro di natura 
ila l'entrata e l'useilay 
Tocca a loro la vita 
E a noi la sepoltura. 
E poi se Io domandi 
Assai siamo campati, 
Gino, eravamo grandi 
E là non eran nati« 



i 
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O naara cittadine. 
Sepolcri maestosi» 
Fin le vostre mine 
Sono un'apoteosi. 
Cancella anco la fossa, 
O barbaro inquieto, 
Che temerarie Possa 
Sentono il sepolcreto. 

Veglia sul monumento 
Perpetuo lume il sole 
E fa da torcia a vento: 
Le rose, le viole. 



I pampani, gli olivi, 
Son simboli di pianto: 
Oh che bel camposanto 
Da fare invidia ai vivit 

Cadaveri, alle corte. 
Lasciamoli cantare 
E vediam questa morte 

' Dov'anderà a cascare. , 
Tra i salmi dell' Uffizio 
C è anche il Die* ira : 
che non ha a venire 
II giorno del giudizio? 



IL MEMENTOMO 



Se ti dà l'animo 
D'andar pei chiostri 
Contando i tumuli 
Degli avi nostri, 
Vedrai l'immagine 
Di quattro o sei; 
Chiusi per grasia 
Me' mausolei. 
Oggi s'insacca 
La carne a macca: 
In laide maschere 
Fidia si stracca* 



Largo ai pettegoli 
Nani pomposi 
Che si scialacquano 
L' apoteosi. 
Non crepa un asino 
Che sia padrone 
D'andare al diavolo 
Senza Iscrizione : 
Dietro l'avello 
Di Macchiavello , 
Dorme lo scheletro 
Di Stenterello, 
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Commercio libero: 
Suoni il quattrino, 
E poi s*ay vallano 
Chiesa e casino. 
Si cola il merito 
A tutto staccio; 
Galloni e Panteoa 
Sei erazie il braccio. 
Scappa di Domo 
Un pover' omo 
Che senta i brindi 
Di galantaémo. 



mangiamoccoli 
Che a fare un santo 
Date ad intendere 
Di starci tanto! 
E poi nell'aula 
Devota al salmo 
L'infamia sdraiasi 
Di palmo in palmo! 
Ah l'aspersorio 
Per un mortorio 
Slarga al postribolo 
Anco il ciborio* 



La bara, dicono» 
Ci porta al vere: 
Oh sì, Odatevi 
D'un cimitero! 
Un giorno i posteri 
Con labbra pie 



Biasciando il^ lastrico 

Delle bugie» 
Diranno: Oh gli avi 
Com'eran bravi! 
Che spose ingenuet 
Che babbi savi! 



Un dotto, ' transeai. 
Ma un' eecellenia 
Tapparlo a povero 
Certo, è indecenza! 
Ribolla in lurida 
Fogna plebea 
Del basso popolo 
. La fricassea; 

Spalanca, o morte, 
Vetrate e porte: 
Aria a un cadavere 
Che andava a corte. 



Così la postuma 
Boria si placa: 
E molti, a immagine 
Della lumaca, 
Dietro si lasciano 
Sul pavimento 
Impura striscia 
Che pare argento. 

Ecco gli eroi 

Fatti per voi 

Che a suon di chiacchiere 

Gabbate il poi. 
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Ma dall' el<»gio 
Chi t'assicura, 
oalo a vivere . 
Senza impostura? 
Morto» e al biografo 
Cascato in mano, 
Neirasnui funebre 
D'un darìatano 
Menti costretto, 
E a ttt9 dispetto 
Imbrogli il pubblico 
Dal eataleUo. 



Perdio, la lapida 
Mi fa spavento! 
Vo'farc un lascilo 
Nel testamento 
D' andar tra* cavoH 
Senza il ^im giace, 
, Lasciate il prossimo 
Marcire in pace, 
parolai, 
epìgraCai) 
vendi-lacrimef 
Sciupa-a>lai. 



IL AE TRAVICELLO 



AI Re Travicello 
Piovuto ai ranocchi, 
Mi levò il cappello 
E piego i ginocchi: 
Lo predico anch'io 
Cascato da Dio, 
Oh comodo, ho bello 
Un Re Travicello! 

^lò nel suo regno 
Con molto fracasso; 
Le. teste di legno 
Pan sempre del chiasso 
Ma subito tacque, 
E al sommo dell'acque 
Rimase un corbello 
11 Re Travicello. 



Da tutto il pantano 
Veduto quel coso, 
u É questo il sovrano 
n Cosi rumoroso? 
(S'udì gracidare) 
n Per farsi fischiare 
tf Fa tanto bordello 
n Un Re Travicello f 

n Un tronco piallato 
n Avrà la corona? 
n Giove ha sbagliato 
n Oppur ci minchiona: 
n Sia dato lo sfratto 
n AI re mentecatto, 
n Si mandi in appello 
n 11 re Travicello n. 



-85- 



Ti^cete, tacete. 
Lasciate il reame, 
bestie che siete, 
A un re di legname. 
Non tira a pelare» 
Vi lascia cantare, 
Non apre macello' 
Un Re Travicello. 

L& là per la reggia 
Dal iKento portato, 
Tentenna, galleggia, 
E mal dello Stato 
Non pesca nel fondo: 
Che scienza di mondo! 
Che Re di cervello 
É un Re Travicello! 

Se a caso sUdopra 
D* intingere il capo» 
Vedete? di sopra 
Lo porta daccapo 
La sua leggerezza. 
Chiamatelo Altezza, 
Che torna a capello 
A un Re Travicello. 



Volete il serpente 
Che il sonno vi scuota? 
Dormile contente 
Costì nella mqta, 
bestie impotenti: 
Per ehi non ha denti, 
É fatto a pennello 
Un Re Travicello. 

Un ^polo» pieno 
Di tante fortune. 
Può fame di meno 
Del senso comune. 
Che popolo ammodo, 
Che principe sodo. 
Che santo modello 
Un Re Travicello! 




NEIX' OCCASIONE : 

CBB F« MAPlRTe k VHtBNSE IL TEIlD ArrMTTO 

f 

DI DANTB TATTO DA CIOTTO 



Qoal grazia a noi ti mostra, 
prima gloria .italica» per cui 
Mostrò ciò che potea ìà lingua nostra? 
Come degnasti di volgerti a nul 
Dal punto ove s^ acqueta ogni desio? 
Tanto il loco natio 

Nel cor ti sta» che di tornar t^'è caro 
Ancor nel mondo senza fine amaro? 

Bla da seggio immortale 
Ben puoi riedcr jquaggiù dove si piange; 
Tu sei fatto da Dio, sua mercS, tale, 
Che la nostra miseria no.n ti tangc. 
Soluto hai nelle menti un duhbicT^avc, 
E quel desio soave ' 
Che lungamente n' ha tenuti in fame,^ 
DI mirar gli occhi tuoi senza velame. 

Nel mirabile aspetto , . , . , 
Arde e sfavilla un non so che divino 
Che .a noi ti rende nel vero concetto; , 
A te dinanzi come il pellegrino 
Nei tempio del suo voto rimirando. 
Tacito sospirando, 
Sento r anima mia che tutta lieta 
Mi dice: Or che non parli al tuo Poeta? 



8 
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Ben T*ha chi sente il danno; - 
E chi li strinse a te, ina non sì ppc)ii 
Che iee^ppe fornisce poco panno: 
Padre perdona aglMnlelletU fiochi . 
Se tardo orecchio .ancor non. ho sentito 
Tuo nobile ruggito. 

Se fraudo spiuna» se iattanza veste . 
D* ali di struzzo V aquila celeste. 

Io che laudarti intendo 
Veracemente, con ardito, innesto 
Tremando alPopra e dlCBdando, prendo 
La tua loquela. a farti manifesto. 
Se troppa libertà m'allarga il freno, 
il dir non mi vien meno: 
Lascia eh* io venga in piecioletta barca - 
Dietro il tuo. legno cbeoantando varea.. 

maestro, o signore,. 
degli altri poeti opore e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore 
Che m*han fatto cercar lo tuo ,volurae. 

10 ho veduto quel, ohe sMo ridico 
Del ver libero amico, 

Da molti mi verrà noia e i^ampogna 

per la propria o per T altrui ver|^ogna. 

Tantalo a lauta mensa 
D' ogni saper, vegg' lo scarno e digiuno. 
Che scede e prose e poesie dispensa,; 
E scrivendo ;non è né due né uno. 
Oimè, filosofia come ti muti 
Se per viltà rifiuti 
De' padri nostri il senno, e mostri a dito 

11 settenlrional povero sito/ 



Qui l'asino s'indraca 

Stolidameolè, e -con delirio alterno • 
• Vista- la greppia poi raglia, si placa 

E muta basto dalla state al Terno. 
. Libertà va. gridando oh^è sì cara 

Clarma oziosa, ignara. 

E chi per barattare ha- l'occhio aguzzo» 

Né. basta Giuda a sOateneme il puzzo. 

L* antica gloria è spenta, 

E le terre ti' Italia tutte piene 

Son di tìiramii e un nutrtiredoventa 

Ogni villan che parteggiando viene.: 

Pasciuto ki -vita di rimorsi e d'onte 

Dai gioghi di Piemonte 

E per l'antidie e per le nuove òffense 

Caina attende; ohi vita ai spense. 

Oggi mutata al certo ' . 
La mente' tua s^a^Uva è si compiagne 
Che il giardin dell'Impèrio abbia sofferto 
Cesare armata con l'unghie grifagne. 
La mia signoria che tutti accora 
Vedi come divora 
E la lombarda e la veneta gente,: 
E Modena eon- Parma n^è dolente. 

Volge e rinnova memhra 
Fiorema e larve di virtà profila = 
Mai colorando» eh' è a meazo novembre 
Non giunge <tuello' che d'. otlphre Illa. 
Qual ò de*figli'aui>i che ui ono^ l'ama» 
A gente senza fama 
Soggiace» e i vermi di.Giostimano . 
Hanmi fatto il svtù fior wdicto e wno. 



Basso e feccioso sgorga 
Nel Serchio il buUeame di Borbone, 
E in quel corno d'Ausonio ehe 8*ìmborga 
Di Bari, di Gaeta e di GrotMie, 
E la bella Trtoacrìa oonsuma» 
Che là dov'arde e fuma 
MI' alto monte vede ad ora ad ora 
Mosso Palermo a gridar mora, mora! 

Al basso della ruota 
La vendetta di Dio volge la cbinrca: 
La geale ehe dovrebbe esser devota, 
Là dove Cristo tutto dk si merca 
Puttaneggiar co' regi al mondo è vista. 
Che di farla più trista 
In dubbio avidi stanno, e l' assicura 
Di fede invece la eomaa paura. 

Del par colla papale 
Già Fottomanna 'tirannia si sciolse. 
Là dove Gabriello aperse l' ale 
E dove Costaotin l' t^quita Tolse» 
Forse Roma» Sionae e Naxaretle 
E l'altre parti elette, 
Il gran decreto che da sé è vero. 
Libere. a un ten^ vuol dalF adatterò i 

Europa,' Africa è vaga 
Della doppia mina e le sta ' sopra 
11 barbaro venendo da tal plaga 
Che tutto giorno d* Elice si cuopra, 
£ Pangla nave ali-' oriente accenna: 
Ma lenta, della Senna 
Turba con rete le volubili acque 
La Volpe che mal regi» e che mal nacque. 



E palpitando tiene 

L'occhio per mille frodi esercitato 
Airopposito scoglio di Pirene 
Delle libere fiamme inghirlandato. 
Temendo sempre alle propinque ville 
Non Yolin le faville 
Di spenta libertà sopra i vestigi, 
E d*uno stesso incendio arda Parigi. 

Ma del corpotreo Telo 
Scarco e da tutte queste cose sciolto^ 
Con Beatrice tua suso nel cielo 
Cotanto gloriosamente accolto» 
La vita iolera d* amore e di pace 
Del secolo verace 

Ti svia di questa nostra infenna e vite, 
Sì è dolce miracolo e gentile* 

E beato mirando 
Nel volume lassù trìpHee ed uno, 
Ove si appunta ogni ubi ed ogni quando, 
U' non si mu^ mai bianco nò bruno. 
Sai che per via d' aibomi e di rulBe 
Nostre terre latine 
Rinnoverà cerne piante novelle, ■ 
L'amor che muoVe 41 iole e 1* altre stelle. 
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U SCRITTA 



l^AETS PBmA 



Pesa i vecchi diplomi e qaei di ieri. 
Di tcbielU noMUà t' è cafestia: 
Dacché la fune etàrò ne' camtlicny . 
La tasca si ribella aiPalbagia«. 
Ma nuovi sarti e nuovi risatlaen 
A spogliare e vestir la signoria 
Blanda (a Oauoi, e le.raachiato mura . 
Ripìglian Toro. Aelia.faaehiatunu . 

Poco preme Tonor, meno il dee<iiirp 
E al più 8'^al>ba4a a inaudiciare il grado; 
Cìlie.se grandi e. ple^i. calandra loro 
A consorzio d' afUci. o a parentado^ 
Neoessitè gii atìcoasta,(k> concistoro 
O a patto coniugai, ma avvien di nuk» 
Che non rimangan gii animi distanti» 

. £ la man d»! cor ai dà co'gnUDti^. 

Un de* nostri usurai messe una volta 
L'unica figlia in vendita per moglie. 
Dando al patrizio che 1* avesse tolta 
Delle fraterne vittime le spoglie, 
Purché negli usci titolati accolta 
Venisse, a costo di rifar le soglie» 
E colle nozze sue, e T opere ladro 
Nobilitasse del tenero padre. 
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Era quella fanciulla uno sgomento; 
Gobba, sbilenca, colle tempie vuote, 
Un muso tutto naso e tutto mento 

' Che litigava il giallo alle carote; 
Ma per vera bellezza un ottocento 
Di mila scudi avea tra censo. e dote;. 
Per ^esta, agli occhi ancor d* un gentiluoma 
Parea leggiadra e II babbo un galantuomo* 

Non ebbe questi da durar fatica 
Né bisognò cercar colla lanterna 
Un genero che. in sé pari ali* antica 
Boria, covasse povertà moderna; 
Ansi gM si mostrò la sorte amica 
Tanto» ehe intorno a casa era uft' eterna 
Folla d'iniistri poveri di razza 
Che Incrociarsi volean colla ragazsa* 

■.Il 
Di venti che ne sctìsse al taccuino 

A certi babbi-morti dirimpetto. 

Un ve. ne fu presento dal destino 

A umiliare .il titolo al saocibetto.. ; . , 

L' albero, lo 'dioe« sangue latino 

Coiato in lui si limpido e s\ pretto iti 

Che dalla cute tanpelava, e vuoisi . , 

Che lo tenllisae il medico da' polsi. 

La toritta si fissò H Bui tamburo; 
E il quattrinaio a cui la cosa tocca, 
Dd pareiiti del genero futuro 
Tutta quanta invitto la filastrooéa. 
Coi propri, o scelse, o stette -a muso doroy 
O disse per la strada a mezza bocca : 
Se vi pare veniteci, ma poi 
Non vi costringo... insomma fate voi. 
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Un gran trepestio 
S'udiva lina sera 
Di sampe e di ruote: 
Con tal romorio 
Lontana bufera 
Gii orecchi percuote. 
Gran folla di gente 
Saputa la cosa 
Al suono accorrea» 
E tutta lucente 
Brillar della sposa 
La casa vedea. 



La fila de' cocchi 
Solcava la strada 
A perdita d'occhi: 
Per quella contrada 
Un ite e venite 
Di turbe infinite; 
Continuo lo strano 
Vociar de' cocchieri; 
E in mezzo al baccano. 
Tra torcie e stallieri, 
La ciurma diversa 
Plebea e signora, 
Neil' atrio si versa 
In duplice gora. 



Là smonta la dama 
E qua la pedina 
Che adesso si diiama 
zia, cugino; 



Il gran Ciambellano 
V* arriva da corte, 
E dietro un tarpano 
Da fare il panforte. 



Per hmgfal andirivieni 
Di stanze scompagnate 
E di stambugi pieni 
D'anticaglie volate. 
Tra le livree di gala 
S'imbocca in una sala. 

A cera illuminala 
Da mille candelieri, 
Di mobili stiTÉta 
Nostrali e fsveatlert 
E carica d'arazzi 
Vermigli e paonazzi; 

Ricca d'oro e di molta 
Varietà di tappeti. 
Dipinta era la vc^ta. 
Dipinte le pareti 
Di storie e di pereone 
Analo^ al patdrone. 

Era in quella pittura 
Colla mitologia 
Confusa la scriltora: 
La colpa non è mia 
Se troverai descritte 
Coso fritte e rifritte. 



Pagato fardi e ^oeo Nel soffitto %ì vode» 

L'artista e messo al punto D'uà egregio lnYorp, 
Pensò di fare uà gioeo Mida da capo a piede 
A (fuél doeo rìunto. Tutto coperte d' oro, 

E n sotto coperta Che sta fi spaurito 

Gli potè dar la berta. Dal troppo ioipeverito* 



Da un lato, un gran carname Nel campo lentamente ' 



Erisitone ingoia, 
E dalle aride cuoia, 
Conosci che la fame ' 
Coir intimo bruciore 
Rimante il mangiatore. 



In vista a} vento ondeggia 
La canna iiapertinente 
E 'più Ittoge serpeggia 
Volubile sul suolo 
Il lucido lettolo. 



Giacobbe un po' più giù 
D'Èrhitone a destra, 
Al povero Esaù 
Rincara la minestra^ 
Santa massima eterna 
Di carità fraterna. 



Fa contrapposto, a JUida 
La presa 4i Stpnne: 
Udir eredi h strida 
Di fanciulli e di donne, 
E divampare il fuoco 
Rugghiando in ogni loco; 



Ma dall'opposto lato E nell'orrida cladè 

Luccica la parete Di sangue e d* oro ingorde. 

Di Giove, trasmutato Fra le lance e le spade 

In pioggia di monete, ciò) Frugar colle man lorde 
Che scende a Danae in brac- Per il ventre de' morti 
Ad onta del chiavacqio. Le romano coorti* 



Di là da Danae l'empio, 
EHedoro è stoso 
Sulla soglia del tempio^ 
E un cavalier disceso 
Dal elei, pesta il birbante 
Colle legnate sanie. . 



La sposa in. fronzoli 
Sta là impalata, 
Rimessa all'orcGnc 
E ripiallata* 



Tutte r attortiìamo ' 
Le donne in massa 
Dell'alta camera ' 
E della bassa. 

Queste la pigiano». 
La tiran via; 
Queir altre lisciano 
Con ironia; 

Essa si spiccica 
lieglio che sa, 
E si divincola 
Di qua e di là. 

Lo sposo a kUeref. 
Ridendo a stentò, 
Sucehia la satira 
Nel compKmeDto; 

Ha come rs^ino 
Sotto ii bastone. 
Si piega, e air utile 
Doma il blasone. 
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Si sdraia In ulniii 

Salameleeèhi, 
' E passa liséio 

Su quelli voechì. 

Anzi affacciandosi 
Spesso al salone - 
Grida : u Ma discvolo, 
n Che confusione t 

n Obè» rizzatevi 
n Costà Teresa, 
n Date la seggiola 

. n Alla Marcfaefa. 

n Su bello, Gaspero, 
n Al muro,. Gesto, 
n Lesti, siiiD^Uvì, 
n Sbrattato il posto «. 

Quelli rinculano 
Goffi e confusi 
In lìngua povera 
Dicendo: Oh! scusi. 



Legato e gonfio 
Geme u« (agotto, . 
Con tutta l'aria 
D'un gabelMio,. . 

Ritto a ricevere • 

Sta l'Usuraio: 
Ciarla, s'infatua, 
É arzillo e gaio. 

Par che da giùbilo ' 

Non sì ritrovi. 
Cogrfliustrissipii 
Parenti nuovi 



tt Ha no, ripiglia^, 
n La Dsuxià allora, 
n No, galantuomini, 
« Chi non lavora . 

n Può star bènissimo 
n Senza sedere; 
.it Via, riposatevi; 
n Fato il piacere s« 

Così le bestie; 
^aqsa coti arte, 
E va col prossima 
Dall'altra parte, 



Ove una sedia- 
Le poi^ in guanti 
Odo del'soUti 
Micchi eitgantiy 

Che il pisÈb barbai» 
Concittadinoy 
Inciviliscono 
Col figttrìnor 

fio! con i|uei ti|ngberi 
Che stanno in piede» 
Seduta a cbiacchifra 
Qaa e 14 ai vede 

Qaalche patrixia 
Andate ai cani» 
Più democratica 
Co' tertfattani. 

Genio che mediù 
Di porre i sarti 
RelP accademia 
DeUe beli* arti; , 

A coi del crama . 
Sopra le cuoia 
Sfiivilla Teramo 
Della cesoia; 

Rc^ la bussola 
Dell'estro gretto, 
E colla critica 
Dell' occhialeltp, 

Profila i temoni . 
PcUa tiistanza 
Tra la goffaggine 
E r eleganza. 



Là tra la ruvida 
. FoUa spregiata, 

Stretta negli angoli 

E rinzeppata» 

Vedresti ,d' uomini 
Scorrete moli, . 
Piantate, immobilii; 
Come pioi|; 

Testoni, zazzere. 
Panciotti rossi, 
E trippe zotidie 
E còsi grossi. 

Con un'indigena 
Giubba a tagliere 
Ecco il quissimile 

. 0'un Cancelliere 

Sotto le gocciole 
D'una candela: 
E con due clfissici 
Solini a. vela, 

Una testuggine 
Che si i^ipone 
Nel grave gusdio - > 
D'un cravattone. 

Accanto a un ebete 
Che duro duro 
Col capo all' aria : 
Puntella il miiro» 

Le donne avevano 
La roba a balle, 
E tutto un fondaco 
Sopra le spalle. 
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Ha dal meno alia saprema 
Vetta in tutto si dispoglia, 
E su su langue, si scema 
D^ogni fratto e d'ogni foglia, 
E finisce in nudi stecchi 
Come pianta che si secchi» 

Mentre tutto s' ammirava 
Nelle fronde il signorotto, 
E il cpnfronto a]|n^Qaecav|i 
J)el di sopra .col di sotto» 
Più atupenda viifoipe 
Lo sviò dal. parafate. 
• ' ' ' 

Ove il tronco s* assottiglia 
E le braccia apre e dilata. 
Vide T'armespiatteHata 
Colla bestia di iiimigiia, 
Che soffiando corse in dentro 
E lasciò rotto nel cèntro. 

I>a]r araldico sdrucito, 
Come in otCieo apparato ' 
Che rifletta impi^inito 
Un gran popolo ''àflfollatò, 
Traspariva un bulicame 
f)^ ilKistrissiini' e di dame. 

Cappe, elmetti luccicanti, 
Toghe, mitre e berrettóni, 
E grandiglie e. gtiardinfanti, 
E parrucche a rlcciolo'ni, 
E gran giubbe gallonate 
E codone infarinate^ 
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Con musacci arrovellati 
Bofonchiavano tra loro 
Di contee, di marchesati, 
Di plebei, di libri d'oro, 
E di tempi e di costumi, 
E di simili vecchiumi. 

Dietro a tutti, in fondo in fondo. 
Si vedea la punta ritta 
D'un cappuccio andare a tondo, 
Come se tra quella fitta 
Si provasse a farsi avante 
Qualche Padre zoccolante. 

Lo vide appena che Io perse d'occhio: 
Quello, alla guisa che movendo il loto 
Ritira il capo e celasi il ranocchio^ 

la ^ù disparve con veloce moto; 
E tosto un non so che suona calando 
Dentro del fusto come fosse vuoto. 

Come a tempo de' classici, allorquando 
Gli olmi e le querele aveano la matrice 
E figliavano dee di quando in quando, 

Così spaccato il tronco alla radice, 
Far capolino e sorgere fu vista 
Una figura antica di vernice. 

Era l'aspetto suo quale un artista 
Non trova al tempo degli stenterelli 
Se gli tocca a rifare un trecentista. 

Rasa la barba avea, mozzi i capelli, 
E del cappuccio la testa guemita. 
Oggi sciupata a noi fin dai cappelli : 
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Un mantello di panno da eremìis^ 
Tra la maglia di lana e il giustacuore 
D'un cìngola di cuoio stretta la vita. 

Corto di storia il povero signore 
Lo prese per un buttero, e tra '1 sonno 
Gli foce un gesto e brontolò; Va fuore-. 

Sorriso e disse: Io son T arcibisnonno 
Del nonno tuo, lo stipite de' tuoi, * 
Nato di gente che vendeva il tonno. 

Oh via non mi far muso e non t'annoi 
Conoscer te d' origine sì vile 
Comune, o nobilucci, a tutti voi. 

Taccio come salii su, dal barile 
Di quel salume; ma certo non fuc 
Nò per onesta vita mercantile, 

Nò per civil virtù, che d'uno o due 
Prese le menti, ond*ei poser nell'arme 
Per tutta nobiltà V opere sue. 

Sai che la nostra età fu sempre in arme: 
lo per quel mar di guerre e di congiure 
Tener mi seppi a gala e vantaggiarme. 

Ma tocche appena le magistrature. 
Fui posto al bando, mi guastar le case, 
E a due dita del collo ebbi la scure. 

A piedi, con quel po' che mi rimase, 
Giunsi a Parigi, e un mìo concittadino 
D'aprir bottega là mi persuase. 

Un buco come quei d' un ciabattino 
Scovammo, e a forza di campare a siculo 
E di negar Gesù per un quattrino, 
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N'ebbi il guadagno del cento per cento: 
Quindi 9 prestar mi delti e feci cose. 
Cose che a raccontarla è uno spavento. 

Pensa alle ruberie più strepitose, 
Se d'Arpia battezzata ower Giudea 
Ha' mai t'hanno ghermito ugpe famose, 

Son tutte al paragone una miscea: 
Questo socero tuo, guarda se pela, 
Non le sogna nemmanco per idea< 

Figlio e nipote per lunga sequela 
D'anni continuando il mio mestiere, 
Nel mar dell'angherie spiegò la vela. 

Quelle nostre repubbliche sì fiere, 
Moge obbedian un duca, un viccfè, 
Che significa birro e gabelliere, 

Quando un. postero mio degno di me 
Rimpatriò ricchissimo^ e il bargello 
Del suo rimpatriar seppe il perchè. 

E qui mutando p&ane il nuovo uccello^ 
Fatta la roba, fece la persona -t 

E calò della corte allo limbello. . 

Da quel momento in casa ti risuona 
Un titolacelo col superlativo, 
E a bisdosso dell'arme hai la corona. 

Aulico branco né morto né vivo 
Da costui fino a te Ai la famiglia, 
Ebete d'ozio e in vivere lascivo, 

Ridotto al verde per dorar la briglia; 

Perché ti penti, o bestia cortigiana? 

Prendi dell' usurier, prendi la figlia. 
Che Siam tutti d' un pelo e d' una lana. 



AVVISO 

Per un seUinio congresso che è ài là da venire. 

Sua altezza serenissima. Anzi, purché non tocchino 
Veduta l'innocenza II pastorale e il soglio, 

Di quelli che almanaccano Ai dotti cantastorie 
D'intorno alla scienza; Rilascia il Campidoglio, 

Visto che tutti all'ultimo Che di lassù millantino 
Son rimasti gli stessi Scordando il tempo perso, 

E pagan sempre T estimo . D'avere in ilio tempore 
Dopo tanti congressi; Spoppato l'universo. 

Nelle paterne viscere Questa, quando la trappola 
Chiuso il pruno sospetto, Muta 1 leoni in topi, 
Spalanca uno spiraglio É roba di rettorica. 

In prò dell' intelletto. L' Uisegnan gli scolopi. 

Sia noto alla penisola E, tolta la statistica 

Dall'Alpe a Lilibeo; Che pubblica i segreti. 

Noto a tutto il chiarissimo La chimica e la fisica 
Dottume europeo, Che impermalisce i preti; 

Che ci farà la grazia Tolto il commercio libero. 

D'aprire alla dottrina Tolta l'economia. 

Gli Stati felicissimi Gli studi geologici 

E la real cucina. E la frenologìa; 

Per questo a tutti e singoli Posto un sacro silenzio 
Chiamati nei domini D'ogni e qualunque scuola, 

(Nel caso che non trovino Del resto a tutti libera 
Oppilati 1 confini) Concede la parola. 

Dice di lasciar correre Óra che il suo buon animo 

Per lo stile oramai, É chiaro e manifesto 

L'apostrofi all'Italia A scanso d'ogni equivoco 

Non ascoltate mai» Si ponga mente al resto. 
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II Pregresso è una farola:. Ha <^ fino critepio 

E Su' Altezza è dì quelli Pensato e stabilito 

RiiDAsti tra grimmobili, Di promettere un premio 

E erede ai ritornelli. A chi sciolga un quesito: 

Perciò da savio Principe » Dato che torni un secolo 
Che in prò dei vecchi Stati n Agli arrosti propizio. 
Ritorce il veneficio . n Se possa il carbon fossile 

Dei nuovi ritrovati, n Servire al Sant* uffizio «• 



GL'IMMOBILI E t SEMOVENTI 

Che buon prò facesse il verbo 
Imbeccato a suon di nerbo 

Nelle seuole pubMche ; 

Come inseignino i latini 
E che bravi cittadini 

Crescano in coUegio ; 

E che razza di cristiani 
Si doventi tra le mani 

D'un frate coIleri(:o; 

Tutti noi, che graade al cielo 

I)on Siam più di primo pelo. 

Lo dicemo ai posteri. 

Messo il muso nel capestro 
Del messer padre maestro, 
(Padre nella tonaca) 

Fu finito.il benestare: 
Il saltare, il vegetare. 

Lo scherzare, il crescere, 
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Davan ombra ai eari frati: 
E potati, jinzi domati, 

Messi tra gF immobili. 

Ci rendevano ai parenti 
Mogi, grulli ed innocenti 
Come tanti pecori. 

II moderno educatore 
Ormai visto Terrore 

De* reverendissimi ; 

E che Tuomo tra i viventi 
Messo qui co' semoventi 

Par che debba muoversi. 

Ha pescato nel gran vuoto 
ia teorica del moto 

Applicata agli uomini. 

lì fanciullo «teve andare 
Deve ridere e pensare 

Appoggiato al calcolo. 

D' ora innanzi, mi consolo ! 
Questo bipede oriolo 

Anderà col pendolo. 

futura adolescenza 
Clie filata aHa scienza 

Nelle scuole a macchina^ 

Beverai nuova dottrina 
E virtù di gelatina 

Che non corre e tremola ! 

In te sì che farà spicco 
Depurato per lambicco • 
Gas enciclopedico i 



Quando il tenero cervello'' 
Preso l'albero a modello^ 

(Per esempio il sughero) 

Succhierà fede e morale 
Come un' acqua senza sale 

Dal maestro agronomo; 

Spunteranno fòglie e fiori 
Senza puzzi e senza odori 
Geme le camelie. 

Uisurati gì* intelletti 
E le fasi degli affetti 

Con certezza fisica, 

E sopite nel pensiero . 
Le sublimi ombre del vero 
Avventate ipotesi, 

Troverem nel positivo 
Uno stato negativo 

Éuono per lo stomaco. 

Il pacifico marito 
Proponendo per quesito 
-La pace domestica. 

Colla tepida compagna 
Sommerà sulla lavagna 

Gli obblighi del vincolo, 

E imeneo fatto architetto 
Darà figli al quieto letto 

D'ordine composito. 

Biasccranno unti di teglia 
1 fedeli in dormiveglia 

Salmi geometrici; 
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Ci daranno i magistrati 
Certi codici stillati 

Che parranno spirito; 

E vaiif^ e rivangato 
Sarà immagina lo Stato 

Del giardin dei semplici. 

Chi piantò l'ordine civile 
Sulla base puerile 

Deir amore uaamme ? 

Chi ci fece quest'oltraggio 

Di premettere il coraggio ' 

Alia poltronaggine? 

Ah l'amore è un parossismo t 
In un lento quietismo 

Va cullato il popolo. 

Perchè il mondo esca di pene 
Tanto il male quanto il bene 
Deve star nei gangheri; 

È tu scatto generoso 
Abbi titolo e riposo 

Nell'arte poetica. 

Lo vedete? non c'è Cristi» 
Siamo nati computisti 

.Per campar di numeri. 

Certi verbi come amare. 
Tollerare, illuminare. 

Gli ha composti l'algebra. 

Dunque crescano le teste 
Ritondate colle seste, 

Regni la meccanica. 



BRINDISI 



Amlei, a crapula 
NoQ d ha chiamati 
Suo dei soliti 
Biechi àmioiatiy 

Che per grandigia 
Sprecando Inviti, 
Gonfia agli applausi 
De* parassiti. 

A diplomatica 
lensa non siamo 
D'un Giuda in carica 
Che getti ramo, 

E tra gì' intingoli, 
E tra i bicchieri 
In prò de' Vandali 
Peschi i pensieri, 

la nn capo armonico 
Volendo a cena 
Una combriccola 
Di gente amena, 

S'è messo in animo 
Di sceglier noi, 
Di meiza taglia, 
Compagni suoi: 

Razsa burlevole 
Che non dà retta 
Ai gravi ninnoli 
Deir etichetta. 



Difatti esilia 
Da questa stanza 
La parte mimica 
Dell' eleganza ; 

Né per mobilia 
Si pianta allato 
Tanto la seggiola 
Che il convitato. 

Non ci sollecita 
Con cibi strani, 
Sì che Io stomaco 
Senta domani 

Fastidio insolito 
Di stare in briglia 
Neil' ordinario 
Della famiglia. 

Non ci abbarbaglia 
Coir apparecchio, 
Perchè del pubblico 

. S'empia l'orecchio 

Sulle stoviglie, 
Sul vasellame, 
D'un panegirico 
Nato di fome. 

Queste son misere . 
Ambizioncine 
Di teste anomale 
E piccinine. 
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Cbe nel silenzio 
D'un nome nullo 
Per fare strepito 
Fanno il LucuUo. 

Sono ammennìcoli 
E spampanate 
Di certe anonime 
Birbe plorate, 

Che tra noi romano 
Alla giornata 
Come gli opuscoli 
Di falsa dat»; 

E COSI tentano 
Turar la bocca 
Sopra un'origine 
Lercia o pitocca. 

Oppur sén cabale 
Da rifiniti. 
Che alla vigilia 
D'andar falliti, 

Si danno l'aria 
Dell'uomo grande, 
Che ha l'oro a stata, 
Che Spende e spande* 

« 

Qui non si veggono 
Fin sulla scala 
Tappeti, fronzoli. 
Livree di gala; 

Né di risparmio 
Bizzarro impasto 
Sotto i magnifici 
Fumi del fasto: 



Immaginatevi, 
- Passar via via 

Lanterna magica 

Di piatteria, 

Per cui s'annasano 
Arrosto 'e vino. 
Mostrato in- copia» 
Datò a micelao. 

Qui non ci decima 
Sempre migliore 
il sotterfugio 
D' un sà^itore. 

Che d' oro luccichi 
Le spalle e il petto, 
E di panatica 
Viva a stecchetto. 

Di qui non tornano 
Polli in cucina 
Buoni a rifri^ersi 
Per domattina; 

Bla i piatti girano 
Tre volte almeno, 
Non si può muovere 
Chi non è pieno; 

E tutti asciugano 
Bottiglie à scialo 
Senza battesimi. 
Né prese a caio. 

Che vanno e vengono 
Sèmpre stappate, 
E si iieenziano 
Capivoltate; 
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Ecco Tin* immagine 
Pretta e reale 
Del fare Omerico 
Patriarcale; 

Ecco la satira 
Chiara é lampante 
D*un pranzo funebre 
Detto elegante» 

Ove si coKzano 
Piatti e bicclìieri 
la un mortorio 
Di ghiotti seri; 

E lì tra'^gli abiti 
E i complimenti, 
L* imbroglio, il tedio 
T'allega i denti; 

ti ci ficcano 
Così pigiato, 
Che senza gomiti 
Bevi impiccato. 

A un tratto simile 
Di cortesia. 
Risponda un brindisi 
Pien d' allegria, 

Ma schietto e libero. 
Si che al padrone 
Non mandi T alito 
Dello Scroccone. 

Adesso in circolo 
Diamo un'occhiata 
Tastando il debole 

- Della brigata* 



Siam tntti gioVani 
E, grazie al cielo, 
In corpo e in anima 
Tutti d'un pelo; 

Tutti dijettere 
Infarinati; 
Tutti all'unisono 
Per .tutti i lati. 

Se com& Socrate 
Talnn qui pensa 
In accademia 
Mutar la mensa, 

Siam tutti alFordincy 
Al suo comando, 
Tagliati a ridél'e 
Moralizzando. 

Ma sulla cattedra 
Resti ogni lite 
Di metaflsiche 
Gare sciapite; 

Fuori il puntiglio. 
Fuori il vanume, 
Fuori il chiarissimo 
Pettegolume. 

Un basso strepito 
Si sa per prova 
Che il tempo lascia 
Come lo trova ; 

E in vii ricambio 
Di fango o iocenao, 
Vi gioca a scapito 
Fama è buon senso* 



Se poi v'accomoda 
. malo obcae - 

Dire in disordine . 

Quel che vicn viene ; 

Zitte le ciniche 
Baie air ingrosso 
Che a tutti trinciano 
La giubba addosso; 

Zitto recfuivoco 
Da Stenterello 
Che sa di bettola 
E di bordello. 

Facdam repubblica 
Senza licenzat 
Nessun ci addebiti 
Di maldicenza, 

E tra le celie 
Del lieto umore 
Tutti si scottino 
Meno il pudore. 

Se nelle lepide 
Gare d* ingegno 
Tizio Sempronio 
Dà più nel segno; 

Se a fin di tavola 
E a naso rosso 
Una facezia 
V'arriva airosso; 

Non fate broncio 
.€ome taluno. 
Che se nel muoversi 
Lo- tocca un pruno, 



Soffia, s'inalbera . 
E si scorruccia 
E per cornaggine 
Si rincantuccia* 

£ vero indizio 
Di testa secca 
Quando la boria 
Ti h cilecca. 

Buttarsi al aerio 
Dietro un ripicco 
Nato da stimolo 
Di fare spicco. 

Certa lunatica 
Stiticberia 
Copra r invidia 
Di vecchia arpia, 

Che in mezzo secolo 
Non s'è cavata 
Nemmen la smania 
D'esser tentata; 

E nella noia 
Di quattro mura 
Si tappa al vizio 
Che non la cura. 

0' giovi ai satrapi 
Che stanno in tuono 
E nel bisbetico 
Cercano il buono, 

Con dommi stitici 
.Da veri monchi. 
La via s' impaccione 
Di mille bronchi. 
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E si confiscano 
I cinque sensi, 
Tiyendo a macchina 
Come melensi. 

Come? un ascetico 
Di cuore eunuco. 
In dormiveglia 
Tra il santo e il ciuco, 

Scomunicandoci 
L*uinor giocondo, 
Vorrà rimettere 
Le brache al mondo? 

Ob, senza storie 
Tanto noiose, 
I savi cingono 
Bontà di rose; 

£ praticandola 
Cortese e piana, 
La fanno agevole 
E popolana. 

All'uomo ingenuo ^ 
Non fa lusinga 
Certa sdvatica 
Virtù solinga, 

Virtù da istrice 
Che stuzzicato. 
Si raggomitola 
Di punte armato. 

Lasciamo i ruvidi, 
Che a grugno stufo 
La gente scansano 
Facendo il gufo,l 



Chiusi al contagio 
Del mondo infetto 
Di sé medesimi 
Nel lazzaretto. 

Noi nati a starcene 
Fuor del deserto 
Tra i nostri simili 
Col cuore aperto, 

Tiriamo a vìvere 
Da buona gente, 
Raddrizzandoci 
Piacevolmente. 

Qui l'amor proprio 
Sia cieco e sordo; 
Qui punzicchiamoci 
Tutti d'accordo; 

E senza collera 
Né grinta tosta. 
Facciamo a dircele 
Botta è rfsposta. 

Meglio alla libera 
Buttarle fuori. 
Che giù nel fegato 
Covar rancori; 

Falsare un animo 
Meschino o reo, 
Sotto l'alchimia 
Del Calateo. 

Ai galantuomini 
Non fa paura 
Una reciproca 
Caia censura. 



Ali* amichevole 
Burlasi iin poco, 

' Fa prò, solletica, 
Riesce un giuoco; 

E quel sentirsele 
Dire in presenza 
Prova r orecchio 
Della coscenza. 

Ha già la snocciola 
Come le sente 
Tanto la camera 
Che il presidente; 

Già della chiacchera 
L'estro sMofiamma; 
Sento r aculeo 
Dcir epigramma ; 

Gii atleti s'armano 
Tutti a duello, 
Guai alle costole 
* Di questo e quello. 
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Bravi, la gioia . 
Che qui sfavilla 
Del fluido elcttrieo 
Par la scintilla, 

Che dal suo carcere 
Appena mossa, 
11 primo e T ultimo 
Sente la scossa. 

Via, ricordiamoci 
Di fare in modo 
Che il dire e il bevere 
^on faccia nodo, 

E se ci pencola 
Sotto il terreno. 
Rimanga in bilico 
La testa almeno. 



IL POETA E GLI EROI DA POLTRONA 



POETA 

Eroi, eroìi 
Che fate voi? 

EROI ■ 

Ponziamo il poi. 

POETA 

(Meglio per noi!) 
O del presente 
Che avete in mente? 



EROI 

Un tutto e un niente. 

POETA 

(Precisamente) 
Che brava gente! 
Dite,. e r Italia? 

EROI 

L'abbiamo a balia. 
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META 

Balia pretesca, 
Liberalesca^ 
Nostra o tedesca? 



KROt 

Vattcra pescai 

POETA 

Lo so: (sta trescai) 



1 GRILLI 



Del nostro Stivale 
Ai poveri nani, 
Quel solito male 
Dei grilli romani 
In oggi daccapo 
Fa perdere il capo. 

È vario il- rumore ; 
Chi predica 1* ira. 
Chi raglia d' amore : 
Ma gira e rigira, 
Rivogliono in fondo 
L'impero del mondo. 



Nel nobile guitto, 

* Che senza un<[uattrin9 
Ostenta il diritto 
D'andare al casino, 
Vi trovo in idea 
Bastardi d'Enea. 

Non tanta grandezza 
O seme d'eroi 
Tenuto a cavezza: 
Ritorna, se puoi, 
Padrone di te 
O popolo-re» 



II4, PAPATO DI PRETfi PBRO 



Prete Pero è un buon cristiano^ 
Lieto, semplice, alla mano, 

Vive e lascia vivere. 

Sì rassegna, si tien corto. 
Colla rendita d' un orto 

^barfa il suo lunario. 
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Or m* accadde di sognare 
Che quest'uomo singolare 

Doventò Pontefice. 

Sulla cattedra dì Piero, 
Sopraffatto dal pensiero 

Di pagare i debiti ; 

Si serbò T ultimo piano, 
E del resto al Vaticano 

Messe Vappigionofù 

Abolì la Dateria 
Lasciò fare un'osterìa 

Di Castel Sant'Angelo; 

E sbrogliato il Quirinale . . 
Ci fé* scrivere: Spedale 

Per i preti idrolobi. 

Decimò frati e prelati; 
Licenziò birri, legati, 

Gabellieri e svizzeri; 

E quel vii servitorame 
'Spugqa, canchero e letame 

Del romano ergastolo; 

Promettendo che lo Stato 
Ripurgata e sdebitato 

Ricadrebbe al popolo. 

Fece poi sui eardtnali 
Mille cose orìginaH 

Dello stesso genere. 

Die' di frego agi' ignoranti 
E rimesse tutti quanti 

Gli altri a fare il parroco. 



Del pensiero ogni •^Mtoift 
Abolì : per «tan 4él bela 

Feee iuniciar l'Indice; 

E tagliato a pefà&Èivife, 
Dove sta<v^ é OMiféMaM 

Belasse: Datur omnibut. 

Poi veduto che |^ «eeeMi 
Son ridicoli in sé Memi 

Aueì tiie si toccano» ■ 

Nella sua gre^ia cristiana 
' Non ci volle in «amc umana 

Angioli né Diavoli. 

Vale a dir, vcfHe thtò r«oino 
Fosse un votìiOf e vltì galantuénio, 
' E =éel resto transeat. 

Bacchettoni e ^ertiùi, 
Mascolini e feoimHriM 

Messe in contumacia, 

in un borgo segregato. 
Che per celta 1m chiamaCo 

Il ^Gtietto cattolico. 

Parimente i miseredeirti, 
Senza prendei'fa eoi denti, 

Chiuse tra gì' invalidi ; 

E tappò ne' paz^arelK 
I rittnti cristianefli, 

Hifritture d'Ateo; 

Proibì di ristacdare 
I puntigli del collare. 

Pena la scomunica ; 
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Proibì di belare inni 
Ck>n quei soliti tintinni» 

Pena la scomunica; 

Proibì che fosse in chiesa 
Più r entrata che la sposa,. • 

Pena la scomunica. 

Ne! veder queU' armeggio^ 
Fosse il sogno o che so io, . 

Mi parca di scorgere 

Che in quel Papa» a chiare note 
Risorgesse il sacerdote 

E sparisse il principe. 

Vo per mettermi in ginocchio» 
Quando a un tratto volto rocchio 
A una voce esotica» 

E ti veggo in un cantone 
Una fitta di corone 

Strette a conciliabolo. 

Arringava il concistoro 
Un figuro» uno di loro, 

Dolce. come un istrice* 

M No» dicea, non va lasciato 
tf Questo Papa spiritato. 

Il Che vuol lar l'Apostolo» 

n Ripescare in prò del cielo 
fi Colle reti del Vangelo 

M Pesci che ci scappino. 

n Questo è un Papa in buona fede: 
ti É un Papaccio che ci credei 

w Diamogli T arsenico m. 



GINGILLINO 



YROtOOO 



Sandro, i nostri padroni haimo per aso 
Di sceglier sempre tra ì servi umilissimi 

' Quanto di porco, d* infimo e d' ottuso 
Pullula negli Stati felicissimi: 
E poi tremano in corpo e fanno muso 
Quando giunti alle stcette, i Serenissimi, 
Sentono al brontolar della bufera 
Che la ciurma è d' impaccio alta galera. 

Ciurma sdraiata in vii prosopopea. 
Che il suo bej*o non far nulla ostenta, 
Gabba il salario e vanta la livrea. 
Sempre sfamata e sempre malcontenta. 
Dicastertca peste areiplebea 
Che ci rode, ci guasta, ci tormenta 
E ci dà della polvere negli occhi, 
Grazie a* governi degli scarabocchi. 

Sempre V uom non volgare e non infeme 
scavalcato inutile si spense, 
presto imbirbonì nel brulicame 
Dell'altre Arpie fameliche e melense, 
Così sente talor di reo letame 
L'erba gradita alle frugali mense, 
Così per verme che la fori al piede 
Languir la pianta ed intristir si vede* 



Principe reali e imperiali, 
Gotico seme di grifagni eroi, 
Forse accemiando ai lapi commensali 
Nelle veci <)e(lMo ^mpate il Noi? 
Spazzateci di qtù questi animali 
Parassiti del popolo e di voi, 
Questa marmaglia die con vostro smacco 
Ruba a man salva e voi tenete il sacco. 



L 



H, Voltafaccia e la Bfegehinità, 
VMhrogtiOy la VHlUby VAvidiH^ 
Ed altre deìtàf 

Come sarebbe a dir la Grettetiaf 
E la "trttpffoleria, 
Appartcttént! a una n^ltologla 
Che a conto del «Governo a «lare in briglia 
Doma «daeafAdo f figli Ai famìglia» 
Cantavano aita onlia d^abadubifio 
Di nome dingiUinOy 
La nlMa na/Èom kt eom 
Degnissime éei àDcóìo e di loro* 

Bimbo Bcm piangere» Dagli t«mi Amori 

Nascesti trito; Piega le ouoia 

Ma se desidèri Al tirocinio 

Morir vestito, ^Della pastoia 

Ecco la massima Mio ia gramola 

Che mai non fiiHa, l>d pedagogo 

E come im sughero Corfaii» sdiiacciati» 

Ti spinge a galla. ROmittti al giogo. . 



E eo#i errano! 
E in m^Q ai tuoi, 
Awiichilandoii 
Più die tu pnioif 

IVon far lo sveglio, 
Non lar l^ardito. 
Se pur desideri 
Morir yestito. 

Non ti frastornino 
La testa e il caoro 
Larve (fi gloria, 
Sogni d'onore; 

Fuggi le noie, 
Fuggi le some. 
Fuggi i pericoli 
Di un chiaro nome; 

E limitandoti 
Senz'altro fumo 
A saper leg^^evo 
Pel tvo consumo, 

Rinnega 11 genio 
Sempre punito; 
Se pur desideri 
Morir vestito. 

Cresci e rammentati 
Che dà nel naso 
Più lo sproposito 
Commesso a caso. 

Che' la perfidia 
La più fratina. 
Tramata in regola 
E aifai sordina* ' 



Abbi di Mmpliee 

' Per segA» eerto 
DeU'uoma teigenup, 
L'evrare aperto» 

E limita il sudicio 
Che par pulito; 
Se pur desideri 
Morir vestito. 

Studia la cabala 
Dei non parere, ' 
E agli ammennicoli 
Del darla a bere. 

Di Dio, del diavolo 
Non farti rete; 
Nega il negabila. 
Bla liscia il prete. 

Vn letamaio 
Di vifli ablwrra 
GIÙ de' precerdii 
Tra la zarorra; 

Ma oora^ p<yct/o 
Esci contrito; 
Se pur d/esidèffi 
Morir vestito. 

In corpo e fai anima 
Servi at reale, 
E non ti perdere 
Nell'ideale. 

Se covi smaoiit 
Di far fagotto, 
Incensa V idoie 
Quauto e quattr'otto. 
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Sempre la fevolà 
Della ragtooe 
Cede alla storia 
Del francesoone; 

Sempre lo scrupolo 
Muoia fallito ; 
Se tu desideri 
Morir vestito. 

Kon far che un libero 
Sdégno ti dia 
Quella poetica 
Malinconia, 



Per cui eompaicno 
' Vili e molesti 

Dei galantuomiai . 

I c<mei onesti. 

Un gran proverbio 
Caro al Potere, 
Diceche l'Essere 
Sta nell'Avere. 

tredi l'oracolo 
Non mai smentito; 
Se pur desideri 
Morir vestito. 



Vent'anui dopo, un Frate profes^sore 
-Gran sciupateste d'università, 
Da vero Cicerone inquisitore 
Encomiava la docilità ^ 
E la prudenza d' un certo Dottore . 

: Fatto di pianta in quel vivaio là, 
Dottore in legge, ma di baldacchino,. 
Che si chiamava appunto Gingillino. 

in gravità dell'aurea conclone 
Messer Fabbrica l'asino si roga 
Capo arruffacervelli ; e un zibaldone 
Di cancellieri e di bidelli in toga 
Gli fa ghirlanda intorno al seggiolone, 
E di quell'Ateneo la sinagoga, 
Che in lucco nero, a rigor di vocabolo, 
Parea di piattoloni un conciliabolo. 



Chi brontola, chi tosse e chi sbadigtia, 
Chi ride del dottore e chi del frate. 



Che ansando e deelamando a tutta briglia 
Con miti è con rettoridie gambate, 
Circonda il caro alunno e l'appariglia 
Alle celebrità più celebrate, 
Calandosi a coneluder finalmente 
Di dotta carità tutto i-ovente: 

a Vattene, figlio del bel nnmei^ imo 
« Dei giovani posali e obbedienti, 
n Oh! vattene digiuno 
n Di ragazzate, di divertimenti. 
Il Di pipe^ di biliardi, d* osterie, 
n Di barbe lunghe e d* altre porcherie. 

a benedetto te che dalla culla 
n Scostato savio di dentro e di fuori; 
« Che non hai fatto nulla 
» Senza il permesso de' superióri, 
n Sempre dibassando la ragione e l'estro 
n Sempre pensando a modo del maestro! 

n Salve, o raro intelletto, o cor leale, 
Il Che d'una fogna d'empi e d'arroganti 
Il Te n'esci tal e quale, 
n Esci come venisti e tiri avanti; 
« Vattene al premio che s'aspetta al giusto 
a Dellif gran soma dottorale, onusto. 

n Conùncia colf esempio e coli' ìnebiostro 
« A difender Pestare a de$tra mano, 
a Ed a mancina il nostro 
n Dolce, amorevolissimo Sovrano; 
ti Vattene agbello pieno di talento, 
N Caro al presepio e al capo dell' armento n. 



AD' ap«etrol9 bwof^ 
che eMft flrandft fufftiadfWftiTi 
EsaUva Ml^ bpeoa 
Di quel WMfirO' d* «locpun»»» 
Gii^liiiu» nodale in g^rla 
Sé n'iiaciagiMìiU' 4i t^^m 
Dal chiarissimo concilio 
CaUi. mw» la vistbOi^ 

Sulla porta un can4>aiieIlo 
D'onestissimi svagati, 
Un po^ lesti di cerveBo, 
E perciò Komunicatr, 

- €on un piglio scolaresco 
Salutandolo ia bernesco, 
Gli si mosser dietro dietro 
Canticchiando tn questo metro: 

Tibi qwH/aie, f Al qwfquet 

È concessa facoltà 
• IM poter in jure ulreigrtit 
Gin^llar 1* umanità. 
la mania di sere hnbroglfa 
Cfre*nel cranio tt gorgogtfa 
Ti rialza fuor di squadro 
Il bernoccolo del ladro. 

Gbft U rasta^ dut ti nata * 
D'uno 8g(^bo inconcludente 
hi tiiel Booeialo 4i Ve^t» 
Sepoltura de^a mente? 
Bla se l'anlBM di pt^pp» 
Se a' è tinta per la gppoppa> 
TanAo basta, tanto basta 
Per ficcar le inani in pasta. 



Inflland» la gtornea 
Vi* avveeate a di twtaio^ 
Che t*knporta la nomea 
6e t'iMioomodi il fornaio? 
Ta aet nato a fare il tracco. 
Ut gjmaiaearo, il «osacoo, 
E compensi a capo corto 
Convalidare a collo torto. ' 

O plBzecehero Iheale 
Ti ai lefge i^Uaro in visi»» 
Che galoppi ti tribnoale 
Per la via del Paradiso^ 
E di pìit c'è stato detto. 
Che lavori di soffietto» 
Bevotlsismo ah antico 
Dell'Apostolo dal fico. 

Ma quel Giud» era un boAnie» 
U» vilifMiiio %»ro& 
Tu, vincendo il paragone, 
Mostrerai che a muso duro 
Si può vendere un Messia^ 
Senza far la scioccheria 
Di morire a fgomo stretto 
E di rendere il sacchetto. 



n. 



Nel mare mag^o deUa capitole 
Ove si eala e t'agita e riholle 
Ogni fiumana e del bene e del male; 
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Ove flaccidi vizi! e virtù frolle 
Perdono il oolpp nel cor semivivo 
DI gente doppia come le cipolle.; 

Ove in pochi magnanimi sta tìvo, 
A vitupero d^ una razza sfatta. 
Il buon volere e il gekiio prìimtiva; 

E dietro a questi 1* infinita tratta 
Del bastardume, che di sé fa conio, 
E sempre più si m«Bcola e s' imbratta ; 

Col favor della Musa o del Demonio 
Che il crin m'acciuffa e là mi scaraventa. 
Entro e mi caccio in mézzo al pandemonio. 

patria nostra, o fiaccola che spenta 
Tanto lume di te lasci, e conforti 
Chi nel passato sogna e si tormenta; 

• 

Vivo sepolcro a un popolo di morti,. 
Invano invano dalle sairite mura 
Spiri virtù negli animi scontorti. 

Quando per dubbio di un'infreddatura 
L' etica folla a notte si rintana, 
Le vie nettando della sua lordura; 

Quando il patrizio a stimolar la vana 
Cascaggine dell'ozio e della noia, 
Si tuffa nella schiuma oltramontana; 

t 

E nei teatri gioventù squarquoia 
E vecchiume ^rifritto, ostenta a prova 
False carni, oro falso e falsili gioia; 

Malinconico pazzo che si giova 
Del casto amplpsso della tua beltadè; 
Sempre a tuUi presente e sempre nora; 



Lento sMnoKra per le mute strade 
Ove più lunge ò il morbo delle genti. 
Ed ove Fombra più romita cade. 

Paragona locande e monumenti, 
E l'antica larghezza e il viver gretto 
Dei posteri mutati in semoventi; 

*E degli avi di sasso nel cospetto^ 
Colla mente in tumulto e j'otcliio grosso 
Di lacrime d'amore e di dispetto; 

Gli vien la voglia di stracciarsi addosso 
Questi panni ridicoli che fuore 
Mostrano aperto il canchero ddt'osso 

E la strigliata asinità del core. 

Tra i mille Ergastoli -> In so ìsiedesimo 
Di mille tinte, Potre e fermenta. 

Che tutta, in pagine B immedicabili 

Chiare e distinte,. Miasmi avventa» 



Se reggi il vomito, 
Ti fon palese 
La bassa cronaca 
D'un reo paese;. 

Vince lo stomaco, 
Vince l'acume 
D'ogni occhio intrepido 
Al laidume, 

Primo in obbrob#i(^ 
Di tanti e tanti, 
Il Lombricaio 
Degli aspiranti 

Immonda chiavica 
Ove caduto 
Del Foro il fetida 
Sterco e il rifiuto, 



A gran caratteri. 
In gcan eaiiello,- 
Sta sul vestibulo 
Serittp: BargeUo; 

Parola miéttca 
Che il fiato in bocca 
Gela, e significa 
Bazza a chi tocùa. 

Dai sacri Canoni, . 
DaUe Pandette 
Passato al codice 
Delle manette,; 

• 

Ringhia lo spirito . . 
Del mio lodato 
Nell'abbominlo 
lÀ rotolato. 
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Scorda l'ambonte 
Del tuo Paroasot 
Calza gli .sooeoU» 
Totutì il nasoi 

Musa, e tenendo^ 
Su la sottana, 
Scendi al matriglf» 
I>ell*empift tana. 

Come in imnagini 
Lerce e falsate, 
Nella TeMde 
Al santo Abato 

Pioveaa le luride 
7onne deìVOnù, 
SpoMuida li tro9>lo 
Perfino al poran; 

Per furia Idnfoba 
Cbe «iù gli Momm^ 
Cwà nel liamAro 
Sbocca una piena 

D'infami Rabule, 
IM birri e spie, 
A muoebi, a vortici^ 
A UUnie. 

Ohimè ch« Paere 
Maligno « tetro 
La casta Veiigine 
Respiuge Indiotro, 

La casta Vergine 
Ond'lo m'adiro, 
A Otti quell'alUo 
Mozza il respiro! 



Natii alle virUe 
Fon^, att'ameno 
Revo 4ei isuri. 
Al eiel serene, 

Di quella boazima 
Cbe Ift s'infogna 
Senta l*logenua 
Sebila e Tcrgogna. 

La turpe bolgia 
Sdegnando Io stesso. 
Ove Alleluia 
Canta il Processo, 

Varco tìk9 4«»bbi9 
Che QdMtia a. sera 
I RirrQcratiei 
Dì brniii afera» 



Giace ki un vieolo 
Sghembo f remoto, 
Tra le possanghere 
D^etevap bto^ 

Nera casipola 
A uscio a tetta. 
Che d' una troppoia 
Ti dà l*aipetto. 

Dal bagigallolQ 
Da' Magistiatl, 
Dal serbatoio 
Degli AvTOcati» 



La soBUi FhiooUi» 
La vii Tarlnoa, 
La Talpa e il Granchio 
Là si tnibuca; 
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Là dai ytntàd 
RoH del VìBCOj 
Si striscia l'Aspide 
E il Baidfoco. 

Là, crogivk|iMlOBÌ 
LiDvIdk Inenin, 
Miste alfoMequio 
nitri vermi, 



SboBB e ti f^Fia 
L'OaEio i>rae&to 
Del tarlo fObbMco 
Già gìiiinlato. 

Là, edHe nsliili 
Scielte « vistose, 
Reeiin le ve4ove, 
Le nofjli fomoM 

De' Commigiiiri, 
De' CabeHetti, 
Rigiri, Bcandali, 
Pania e eepotti: 

Là per libidini 
Di contrabt>ando 
Vanno> e cimentano 
Di quando in quando 

La lor nullaggine 
Che par persona, 
Le eartatidi 
Della Corona. 

Tutto ai ramina. 
Tutto e' indaga, 
Tutti si sgolano 
U per la paga; 



Tutti colentno 
Al ca»e propeio 
L'ombre, le nutole 
D'un IHotoppoprio ; 

Ogni ba£zeeofa, 
Ogni bisbiglio, 
Cbe bofìe ìù pentola 
Del Cnia Consiglio. 

E n si preéSea, 
Lì si dibatte 
La eompra e Vendita 
Delle HignaCte 

Che i Re d asseeetiiiio 
Fitte alle vene, 
Per éontrestimolo 
Del troppo bene. 

Cottfe dei «liiMiieo 

Nel Mm> TaaM 

Si sdoglte in latine 

L^aceotlo ossanìc, 

Così 1^ inftiftgQlo 
D'un'attra eolla, 
Dal gran eamaiò 
Che ià s'affoca, 

Tira una Taide, 
Che adesso ò nonna 
Di quel postribolo 
Donna e madonna: 

Fu già da gioyane 
evoca e pietattsa 
D'un Rodipopole 
.Su^ Pinatiza, 



Barte «9» à 8* intende: un impiégito^ 
<Obb|ì «MttM, ifrovata e natnnle) 
Quanto più serba il muso di «asttrato» 
Tanto'pà entra in grazia il pi%icipaìe: 
Ma In questo per piacere a chi conviene 
Anco là mamma t'ha servito bene. 

Non lasciar mai la predica e la messa, 
E prega sempre Iddio vistosamente; 
Vacci nell'ora e nella panca stessa 
Del commissario, opput del presidente, 
Anzi, di sentinella atla piletta. 
Dagli quand'entra l'acqua benedetta. 

Fatti introdulre^ e vai sera per sera 
Da qualche scamonea fatto minjstro^ 
E là, secondo l'indole o la eera^ 
Muta strumento e ^vooa di xej^stro; 
Se ti par aria 4a farci il bufiooe 
Fallò, e diverti la ixM|ver«azìone; 

Se poi si gittoca e 6i ato «sulle «uej 
Chiappa le carte « fa da «omodine. 
Perdi «ila iiBavtt» ìngOBtati M bue» 
Doventa H iPaffa Sei del tanotino. 
Che quando ti'ha abertat» « •spdifOdiìàto, 
Ti salda M conto à «pese dello Stato. 

Fa di tenei^lo hi ffiomo ^ rftceapeoà 
La chiacchera, la braca, ii Yattatello, 
Tutto ciò che si fa, da su* Altezza 
(Per così dire) Inftno a Stenterèllo, 
Sia l'ozio, il posto la meschinità, 
Chi comanda è pettegolo, si sa. 
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Se i! diavolo si dà (l) che ti s'ainmaU, 
Visite, amico, visite e dimolte: 
Metti sossopra medici,' speziali, 
Fa* quelle scale centomila volte. 
Piantagli un senapismo, una pecetta, 
E bisognando vuota la seggetta. 

Se r uomo guarirà fattene bello : 
Se poi vedi che peggiora e che muore, 
A caso perso, bacia il chiavistello, 
E lascia nelle peste il confessore. 
Il morto giace, il vivo si dà pace, 
E sempre s'appuntella al più capace. 

Colle donne di casa abbi giudizio 
Perchè, credilo a me, ci puoi trovare 
Tanto una scala quanto un precipizio, 
E bisogna saper barcamenare. 
Tienle d* accordo, accattane il suffragio, 
Ma prima d'andar oltre, adagio Biagio. 

Se avrà la moglie giovane, rispetto, 
E rispetto alle serve e alle figliuole: 
Se l'ha vecchia, rimurchiala a braccetto, 
Servila,' insomma fai quello che vuole: 
Ohi le vecchie, le vecchie, amico mio, 
Portano chi le porta, e lo so io. 

Occhio alla servitù venale e scaltra, 
Ungi la rota, e «enti sull'avviso 
Di non urtarla: una man lava l'altra. 
Suol dirsi, e tutte e due lavano il viso. 
Nel mondo va giuocatò a giova giova, 
E specialmente se gatta ci cova. 

(I) Darst il diavolo, cioè darsi la disgrazia, modo 
nsato dal popolo che con mollo accorginienlo fa lui- 
t^ una cosa di disgrazia e di diavolo, 

il 
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Semprc e poi sempre un pubblico padrone 
Ha un servitore più padron di lui, 
Che suol fare alla roba del padrone 
dome a quella di tutti ha fatta lui ; (I) 
Se l'amico avrà il suo, con questo poi 
Sii pane e cacio, e datevi del voi. 

Se mai nasce uno scandalo» un diverbio» 
Un tafferuglio in quella casa là, , 
Acqua in bocca, e rammentati il proverbio : 
Molto sa chi non sa, se t^cer sa: 
A volte in casa propri^, un consigliere 
Pare una bestia,, m^ non s^ha a sapere. 

In quanto a lodi ^i tira pur. via^ 
Incensa per diritto e per trav^erso,^ 
Loda r ingegno, loda la mattia, 
Loda 1* imprese, loda il tempo perso; 
Quand'ancQ non vi sia capo né coda> 
Loda, torna a lodar e^ e poi riloda* 

Pesca una dote e ridi del decoro 
(Delle virtù si s^, i^on ne.discorro). 
Che se piacesse air Eccellenze loro 
D'appiccicarti un canchero^ un oamQrro> 
Purché ti sia la pUlola dorata, 
Beccala e non badare alla facciata. 

Briga più che tu puoi: sta su^riiijtese; 
Piglia quel che viea vien, pur d\ servire : 
Ma chiedi, che. 1^ Bota che no^i. chiese, 
Non ebbe coda: e poi devi capire 
Che non sorrette dai nostri bisogni, 

' Le loro autorità sarebber sogni* 

(1) Idiotismo non ingrazia della riììia, . ma del 

dialofjo» 



L'animo d*un ministn^t il nrioe U tuo, 
Son presso a poco. d^ uno smesso intruglio: 
Dunque un nebbioofi^ che non fa sul suo, 
E si può fare onor del sol di luglio^ 
Nella sua dappocaggine pomposa, 
É quando crede' di poter qualcosa. 

Non ti sgomenti quel mar di discorsi, 
Quel traccheggiar la grazia al caso esCremoi 
Quel nuvolo di se, di ma, di forst, 
Quel solito t)6c(^em9^ penteremo.,,. 
Eterno gergo, eterna pantomima 
Di queste zucche cl^e tu Tedi in erma. 

Abbi per non saputo e per non visto 
Ogni maf garbo, ogni atto d''ant)t)iato ;' 
Fingili grullo come papa Sisto 
Se ti preme disgiungere al 'papato; 
11 dolce gioverà dopo l'amaro, ' 

E l'importuno vincerà Vévaro. ' ' 

•. . -, , • • •■ < • 

E Gingillino non intese a sordo 
Della volpe fatidica ììnt^do* 
Andò, si soap^ttè, 8^ing<DO«cfa4i^ ' 
Si strisciò» si fregò, M slr«finòw 
E soleggiato, vagliato^ ilMeiale, 
Abburattato da Erode e: Pilato, 

Fatta e rifatta la storia medesima. 
Ricevuto il Battesimo e la Cresima 
Di vile e.; di f ariani^ di tre.cvtte, 
Lo presero nel branco e buona notte. 

Qui non potendosi 
JLogare ai coUo 
La grafia regia 
Col regfp bollo» 
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A^ capo al letto 
In un sttechettOy 
Se r Itichiodò ; 

• \ 

Mattina e sera 
Questa preghiera 
Ci bestemmiò: 

Io credo nella Zecca onnipotente 
E nel figliuolo suo,, detto Zecchino, - 
Nella Cambiale, nel Conto Qorrente, 
E nel Soldo uno e trino; 
Credo nel Motuproprio ^ nel Rescritto 
E nella Dinastia che mi tien ritto; 

Credo nel Dazio e nell'Imposizione; . 
Credo nella Gabella e nel Catasto ^ 
Nella docilità del mio groppone, . 
Nella greppia e nel basto: 
E con tanto di cupre attacco il voto 
Sempre al Santo del giorno che riscuoto. 

Spero così d'andarmene là là, 
su su fino air.ulUmo scalino. 
Di strappare un eenéin di nobiilàt 
Di ficcarmi al* casino» 
E di morire, in depositeria 
Colla croce ali* occhiello, ,e così sia. 

IL CONGRESSO DEI BIRRI 

Dilirambq. 

A scanso di rettorica, ho piCnsatò 
Di non fermarmi a descriva là stanza 
Che in grembo accolse il nobile Senato* 
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Solaflienle 4irò» ehe V adiuumsft . 
In tre schiume di Birri era disKinta, 
Delle Camere d*oggì a somiglùànzar 

A dritta, i Birri a cai balena in grinta 
Il sangue puro ; a manca, gli arrabbiati ; 
Nel centro, i Birri di nessuna tinta. 

Birrucoli cioè dinoccolati, 

Birri che fanno il birre pur che sia, 
Bracchi no ma locuste degli Stati. 

Taglierò eorlo anco alla dicerìa 
Che- fece con un tuono da compieta. * 
U gran Capoccia della sbirreria; 

Che deplorò giù giù dall'a alla ^eta, • 

E le glorie birresche, e i guasti orrendi 
Che porta il tempo come' T acqua cheta; 

E parlò dr' pericoli tremendi, 
E 4i averli chiamati a parlamento • 
Per consultarli sul modo tenéndi ' ' . 

Di riparare in tempo al fallimento. 

J)allà manca. Oratore 

Di que Birri bestiali, , ... , 
Sbue^ pien di furore. 
Un Mangialiberali; 
E, sgretolando i denti. 
Proruppe in questi accenti : 

Pare impossibile. Anco gP ipocriti , 
Che in un paese Del hostro Uffizio, 

Nel quale ammorbano Si perda ih chiacchiere 

Di crimenlese Tempo e 0tttjtlizio^. 
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Quando col mkBtom ' 
Di poche teste 
Si può d*ttR'8dnio 
Stirpar la peste, 

Perchè, fmHandi>si, 
Lasciar ohe CMsca 
Questa fangaia 
Liberalesca ; 

E manomettere 
Stato e monarca, 
E a suon di niandi 
Mandar la barca? 

Stolto chi resero 
Pensa un governo 
Colle buaggini 
D*un far paterno V 

Riforme, grazie, 
Leggi, perdóno 
Son vanaglorie. 
Pazzie sul tronoi. , 

Lasciare un popolo 
Che fa il padrone? 
Supporre in foesAle 
Dritto e ragione? ' 

Lodare un regie ; , 
Senno, fx>rrotto- . 
Di questa logica 
Da Sanculotto? 

No: nel carnefice ; 
Vive. io Siato; 
Ogni politica 
Sa d'impiccato, 



^ un t« «he a k^iiitola 
Le man si tiene, 
" 9e -casca, al diavolo l 
Caschi, sta beqe. 

Che e' entra il prossimo? 
lo eo'FibeUi 
Sono antropofago, 
Kon ho fhitelK. 

Non dico al principe : 
Allenta il freno, 
Teniteimà, sCéMati 
Ut aevpe ia aeno, 

E quando ilpétago 
9ale in burrasm. 
Affoga e ficcati 
Le leggi in tasca. 

Io vecchio, io vci^ine 
D*idee sì torte. 
Colla canaglia 
Yo per le corte. 

Tenerli d'occhio, 
(Sia eh! si sia) 
Impadronirsene, 
Colpirli, e via. 

Ecco ia. massima 
Spedita e vera: 
' Galera e boia, 
Boia e galera. 
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Disse; e al tenero discorso 
Di queil! orso — a mano manca 
Ogni panca >— si commosse, 
Non sì scosse — hon fé' segno 
O di sdegno — o d' ironia 
L' albagia • — seduta a dritta, 
E ste' zitta — la platea 
Si movea — teiita in qu«l menlre 
Giù dal ventre — della stanza, 
La sembianza r— rubiconda 
E bistonda — d' un Vicario 
Del salario — innamorato, 
Che sbozzato — uno sbadiglio, 
Con un piglio — di maiale 
Sciorinò questa morale: 

Non dico: la mannaia, 
Purché la vogUa il tempo. 
Rimette a nuovo un popolo, 
E il resto è un perditempo. 

Ma quando de' filantropi 
Crebbe la- piena, e crebbe 
Questa flemma di codici 
Tuffati nel 'giulebbe ; 

Quando alla moltitudine, 
Éestia presuntuosa, 
Il caso ha fatto intendere 
Che la lesta è qualcosa ; 

Darete un feitno «i seeolo 
Lì, col boia alta niai|o ? 
Collega, riformatevi, 
Siete antidiluviano. 
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Voi vi peosate d'esacrc.. 
A quel tempo beato 
Quando gridava Italia 
Soltanto il letterato. 

• 

Amico, ora le bélie 
L'insegnano id Ibambini: 
E quel nome, dagli arcadi 
Passò ne* contadini. 

Sì, le spie 8\arrabattano, 
E lo so come Toi; 
Ala in fondo, che conclusero 
Dal quattordici m poi? 

Se allora le degnavano 
Perfino i cavalieri. 
Ora, non ce le vogliono 
Nemmanco I caffettieri.. 

I processi, te career! 
Fan più male che bene : 
Un liberale, in carcere, 
C'ingrassa e se ne tiene; 

E quando esce di gabbia 
Trattato a pasticcini,- 
É preso per uà martire^ 
E noi per assassini. 

Gua', spero anch'Io che i popoli 
Vadano in perdizione: 
Ma se toccasse ai principi 
A dare il traballone? 

CoUegbì, il tempo brontola: 
E ovunque mi rivottò, 
Vi dico che per aria 
Co del buio, e dimoilo! 
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U mondo d'oggi è an diavolo 
Di mondo sA viziata, . 
Cile mi pare il qnissimile 
D'un eaVallo sboècato^ 
Se lo mandate !il)epOy 
si ferma, o va piano;. 
Più tirate Ja brìgKa 
E più leva la mano. 
Io; queste cose al {mj^blicoy 
Certo .4ìpmp'airet4^ 
In piazza fo il cannibale, 
Ma qui, signqn miei, 
Qui, dove è presumibile 
Che non sìan liberali. 
Un galantuomo è In obbFigo 
Di dirle tali e quali. 
Sentite: io 'per la meglio 
Mi terrei sulle intese; 
Vedrei cbe piega pigliano 
Le cose del paese; 
E poi senza confondermi 
Die a sinistra nò a destra, 
ò principe a repubblica* 
Terrei dalla minestra. 
Il centro acclamò, 
La manca sbuffò: 
Un teczq Demostene 
In. piede sali, 
Al -quale; agitandosi. 
La dritta annu). . . . 
Silenzio, silenzio, 
Udite la parte. 
La parte cbe sfodera 
Il verbo deli^artQ* 



Gli onorandi colteghi a cui fa. doto 
Prima di me d^iemefctens :UB.parcrey 
Non hanno a M^nM mie keneJBcarnato 
Lo scopo deii^uliieio b Tarti y&te. 
Qui non si tratta di salvar lo Stato, 
Di cattivarsi il popolo, o messere, 
D^assicurarsi nella paga un ]y>i; 
Si tratta d'aver braccio e d*esser Noi- 

Io non ho per articoli di fede 
E non riQuto il sangue e la vendetta: 
Dico, che il forte è di tenersi in piede. 
Rispetto al con^c, è il caso che lo delta. 
Senza sistemi, il saggio opera e crede 
Sempre ciò che gU torna e gli diletta : 
Mirare al fine è regola costante, 
E chi soffre di scrupoli è pedante. 

Ciò che preme impedire è, .che tra loro 
S'intendano governo e governati: 
Se sMntendono, addio: Tetà dell'oro. 
Per noi tanto, finisca, e siamo andati. 
Dunque convien raddoppiare il lavoro 
DMntenehrarli tutti, e d*ambo i lati 
Dare alle cose una certa apparenza 
Da tenerli in sospettò e tn, diffidenza. 

Noi non Siam qui per ptevmìTe il male : 
Giusto! Va' Ih j sarebbe un bel mestiere! 
La COSI detta pubblica ihorale 
Anzi è rinciaitìpo die ci 6k pcnsiere. 
11 vegliare alla quiete tmi^^ersale 
É un reggere &^ pòUi^ni 11 candeliere : 
Quando uno Stato è sailo e in armonia. 
Che figura ci fa là pollziti^ 
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Se cesseranao ì molli rivoltosi, 
, Se scemeranno i tremiti al governo, 

' Nel pubblico ristagno inoperosi 

Dormirete nel fango un sonno eterno. 
Popoli in furia é principi gelosi 
Son del nostro edifizio il doppio perno. 
Perchè giri la ruota « giri bene, 
Che la mandi il disordine conviene. 

Tempo già fa, lo di6o a inaWncuorc, 
Che di giustizia noi bassi strumenti, 

I Addosso al ladro, addosso al malfattore 

Mìseri cani, eàercitammo i denti ; 

! Ma poi che i re ci prèsero in favore, 

E ci fecer ministri e confidenti , 
Noi, di servi de' servi in tre bocconi 
Eccoci qui padroni de' padroni. 

Dividete e reghate.:. A questo punto 
Suonò d'evviva la piazza vicina 
! Al principe col pOpol ricongiunto, 

t All'Italia e alla guardia cittadina. 

^ Fecero a un tratto uii mtiso dì definito 

Tutti, nel cétilTo, a dritta ed a mancina, 
E mori sulle labbra accidentato 
11 genio di quel Birre illuminato. 



LE SPIE. 



STdBU COIfniffOIJlNRA 

Nel mano andato un asino di spia 
Fissato il chiodo in certa paternale 
Buscata a conto di poltroneria, 
Fu rinchiuso per matto allo spedale. 
Dopo sei mesi e più di frenesia, 
Ripreso lume e svaporato il male, 
Tornò di schiena al solito mestiere 
Per questa noia di mangiare e bere. 

Si butta a girellar per la cittii. 
Sambuca ne' caffè, nell'osterie, 
E sente tutti di qua e di là. 
Saette a' birri, saette alle spie. 
Popolo^ Italia, unione, libertà, 
Morte a' tedeschi, ed altre porcherie ; 
Porcherie per orecchi come i suoi 
Quasi puliti dal trentuno in poi. 

Corpo di Giuda! che faccenda è questa? 
Dicea tra sé quel povero soffione ; 
io vagello sempre eolla testa, 
qui vanno i dementi a processione. 
Basta, meglio così : così alla lesta, 
Senzjl ficcarmi o star qui di piantone. 
Vado, m'affaccio sulla via nyiestra, 
E sbrigo il fatto mio dalla finestra. 



-147- 

Enlra in casa, ppalanca la vetrata 
<}oo n pronta la carta e it calamaio, 
E un^ora sana non era passata 
Che già n^avea bollati un centinaio. 
Contento per quel dì della retata. 
Chiappa le scale e> trotta arzillo e gaio 
De' tanti commissari al più vicino, 
E là, te gli spiattella il taccuino. 

I 

Con una gran risata il commissario 
Lette tre righe lo guardò nel muso, , 
E disse: Bravo il sor referendario! 
La fa l'obbligo suo secondo l'uso: 
SI vede proprio che ha perso il lunario 
E che ne' pazzerelli è stato chiuso. 
La non sa, signor mio, che su'AUczza 
Ora al buonsenso ha sciolta la cavezza? 

— Su' Altezza? al boosenso? E non corbello ! 
Al bonsenso^..? Q non era uà orimenlesc ? 
Ma qui c'è da riperéere il cervello! 
O dunque adesso chi mi Ca le spese? — 
So io dimolto, gli rispose quello. 
Che fo l'oste alle birbe del paese? 
Animo, venga qua, là si consoli, 
La metterò di guardia a' borsaioli. 



.. AfiU SPETXm DEi 4. 

♦ ' ■ • 

Quella n^otizia^ gli avevem 

( dato una. dUinvoieura^ 
una parlantina, insaiium 
da gran témp^ 
pROMsssi Sposi^ cap. 38^ 

SUy don Abbondio, è morto don Rodrigo, 
Sbuca d&l guscio delle tue 'paure: 
Viva r Italia: noto temer castigo, 

' Sfogati pure. 

Scosso da^ Umbo degF ignoti automi» 
Corri a gridare in mezzo al viavai 
Popolo e libertà, c(\gli altri nomi, 

i . Seppur li fiù* 

Ma i;ià corresti : ti vedemmo a sera 
Tra gente é gente etatrato in comitiva, 
E seguendo alla coda tma- bandièra 

Biasciftre evviva. 

• , ■ ' ' ' • 

Cresciuta Tonda cittadina e visto 
Popolo e re festante e rimpaciato^ 
E la spia moribonda, e al birrp tristo 

Mancare il fiato, 

Tu, sciolto dall' ingenito tremore, 
Saltasti in capofila a. far subbuglio, 
Matto tra i savi, è ti facesti onore 

Del sol di luglio. 

Bravo \ Coraggio t II tempo dà consiglio : 
Consigliati col tempo airoccasione : 
Ma. intanto che jìmò fare anco il Consiglio 

Cuor di leone, 



Ficcati, AljfoondÌ4>: e al ppp^Io Mnmimto 
Di te, «he vivi di seconda manQ» 
Urla obe fo9ti ancor da sotterrato 

Repqbblicano. 

Voi liberali che per anni ed; anni 
Serbaste in prezio il fitto degli orecchi « 
Largo a* molluschi, eh aodaie co' tiraooi 

-Tra i ferri vecchi. 

A questo fungo, di settemhit), a qa^ta 
Civica larva siarfa^iatii d'ora, . 
Vn motupropri^ stura nella testa 

Uberi» gora. 

Già già QQQ jiigli» d'omtoT bapoante. 
Sta d'un oaSè, iiramiD. alla, tribunik; 
Già la canea dfi!bot0Ìi arrogante 

Seifìglie e raguna. 

Briaco di gazzette, impto^vlaale^ 
Pazzi assiomi di.gjD^einiei sputa 
Sulle attonite zuoehe^ erfaa;d*est«tQ 

Che il verno muta. 

« Diverse lingue, oriùbili favelle • 
Scoppiano intorno; e alleva: io baffi acoofii 
Succhia la patriottÀc» Babelle 

, Sigari e ponci. 

Dairun de* canti» w'ombra igno^ e sqIa 
Tlen Vo^obio al conventicoiln an:uKatO!> 
E vagh^^gifi il futuro e si consola 
. 0^ pan scemato. 

Stolta ! se v'hia telivi chfl qqi si rinnova 
L'orgle scomposte di cpnfusa Tebe,., 
Popol non è che sorga a vita nuova^ 

£ poca plebc« 



É poca plebe : e d*oro e di penuria 
Sorge, al patio de^ cenci e del gallone: 
Censo e banca ne dà, Parnaso e Curia, • 

Trìvio e Blasone. 

É poca plebe: e prode dì garrito. 
Prode di boria e d'oaìo e d*ogni lezzo, 
U maestoso itdieo convito 

Desia a ribrezzo. 

Se il fuoco tace, torpida s*avYalla 
Al fondo, e i |;iorni in vanità consuma, 
Se riboltìno i tempi, eccola a galla 

Sordida schiuma. 

Lieve all'amore e all'odio, oggi t'innalza 
De' primi onori soll'aria eminente, 
Doman t'abborre e nel fango ti sbalza 

Sempre demente. 

Invano invano ih lei pone speranza 
La sconsolata gelosia del Nardo : 
Di veri prodi eletta figliolanza 

Sorge concorde, 

E di virtù, d'imprese atte e leggiadre 
L'Italia aiìftda: carità la «prona 
Di ricomporre alla dolente madre 

La sua corona. 

popol véro, o d'opre e4ì costume 
Specchio a tutte le plebi in tutti i tempi » 
Levati in alto, e lascia al bastardume 

Olii stolti esempi. 

Tu modesto, tu pio^ tu sólo natb • - 
Libero, tra licenza è tirannia, 
Al volgo ih furia e al Volgo impastoiato 

Segda la via. 



IL GIOVINETTO 



(Novembre 1»45) 



Misero! a dicjotraani 
Si sdraia nel dolore 
D'aerei disHiganai, 
E atteggia al mal umore 
I! labbro adolescente» 
Che pipa eternamente. 

Beccando un po' di tutto, 
Ossia nnlla di nulla, 
Col capolino asciutto 
SI sventola e si culla 
In un presuntuoso 
Ozio, senza riposo. 

Pallida, capelluta 
Parodia d^Assaloppe» 
Circuendo alla muta 
Geroglificho donne, • 
Almanacca sul seri^ 
Un pudfco adulterio. 

E mentre avido bee 
L* insipido veleno 
Delle Penelopee, 
Che si smezzano ih ^'coo 
Il pudore, Tamore, 
Il ganzo e il confessore, 



Petrarca da commedia» 
ISunuco insaUrito, ' 
Frignando per inedia 
Elegiaco vagito, 
Jlimeggia il tu per tu 
Tra il vizio e la virtù. 

^Convulso semivivo, 
• Siaccolato, cascante, 
• Amico putativo '* 
E putativo amante. 
Annebbiando jl cifiiglio 
Tra r inno e Io sbadiglio, 

In asmatiche scede 
; pi ^ip cincischia il nome; 
Ma il lume della fede 
In lui scoppietta come 
L,Ui^Ì0Dolo bagnato, 
Cristianello annacquato. 

Qmta r,It|klia« i iupi. 
Il pòpolo., )1 progresso^ 
Già già rettoràcumi, 
iPer arcadi d*^desso; 
Tuffalo in cene e balli. 
Martire in guanti gialli; 

12 
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Per abbuiar la monca 
Vanità della mente. 
Geme dell'ala tronca 
All' ingegno crescènte; 
Di dottarelli in erba 
Querimonia superba., 

Si paragona a/ fiore 
Che innanzi tempo caie, 
A etti manca il tepore 
X le molli rii^ade; 
E non ha eoor né senno 
Di cKr: ni sento menno. 

Ricco dell'avvenire 
Casca sull'orme prime; 
balbetta di nitrire « . . . 
E di che?:Di.lattìme? 
anima Ic^era^ 
Sfiorita in prìmavera» 



Spossate ambizioni. 

Scomposti desideri, 
, Mole, aborti, embrioni 
' Dì stuprati pensieri, 
E un correre alla matta 
Col cervello a ciabatta. 

In torbida anarchìa 
Ti tengono impedita. 
Per.trappa bramosia 
D'affollarti alla vita. 
T'arrabatti nel Uwb«y 
ParaUticp. binU>o« 




tX FfASSEGNAZIONE 

. . » ' • ' ' f . ' 

■Me PADRE .... 

Conservatore- dell'ordine della siaìvHixi^, 
(Dicembre 18Ì6) 

Dite un po', padre mio, sarebbe véro 
Che ò1 volete tanto rassegnati 
Da ginlebbarci in casa il forestiero * ' 
Come uù cilìzio a sconto de' peccali, 
E a Dio lasciare la cura del poi,," 
Come se ir fatto non istesse a noi? 



) 



^ via, padre, parliamo da cristiani ; 
Che vi saltasse iineanehero a TÌdosso, ' 
Lascerete là là d'oggi in domani 
Che col comodo suo v'arrivi airosao? 
Aspetterete K'semsa chirurgo 
Che vi levi da letto un taumaturgo ? 

Uno che nasce qui nel suo paesis, 
Che di nessuno non invidia il covo, 
Se non fa posto, se non fa- le spese 
A chi gli- entra nel nido e ci fe l'ovo. 
Se non gli f» per giunta anco buon viso, 
Seeondo voi, ai gioca il paradiso? 

Noi slam venuti su colla eredema 
Che il mondo è largo da bastare a tutti : 
E ci pare una bella ìmpertinema, 
Che una ladra genia di fiuRabutti 
Venga a imbrogliar le parti di lontano > 
Che fa* Domine Dio di propria- mano. • 

Questa dottrina di succhiarsi in pace 
Uno che oi spcMiecia allegramente, 
Padre, non è Sn natura, e non ci piace 
Appuntò perchè piace a certa gente « 
Caropadrmo mio, questa dottrina. 
Secondo noli non è schietta ftorina. . 

Vedete? Ognuilo di scansar molestia 
Si studia a |>iù non possfo e »'«rrabattor: 
E morsa e taftinata, anco utfa; bestia 
Vedo che si rivolta e che si gratta : 
E noi staremd qui come stivali 
Senza grattarci questi altri animali? 



u Siamo fratelli, ama figli d'Adamp» 
n Creati .tiilti « inuBMigiiie- d'Mio^ . 
fi Siam ii^ykgiiini sulla lenra i siamp 
if Sema liistiiiaioo di i»o uh taf Oy 
«f Una famiglia di dìMecae gffnU... «t 
Bravo^ pfÈMÌei no» fato «DVipUmeniti ; 

E facciamo, piuttosto in carità 
Tanti Crotali, alttreUaati casteUi ! 
Di <|iieUa razsa <di fraternità 
Anco Abele e Caìfto erM fralc^lit 
Finché ci fanno il pélo e il contrappelo. 
Che c*etttEà atiraecbiikrfe anco il Vaji^selo t 

Questo vostro doleiuaie tma wU ^Or 
Questa firateriiiià VuEàm esemplane i 
Che di santa che la dà «ul Calvario 
L'hanno ridotta ad wi iatetealafet* 
Vo' rasereste* ditemi» appuntino: • 
Tanto ai ladro df ritto ishe «I nMm<^o? > 

Oh io, |>er,ora) .a dirv^la ainfiore^ 

Mi sento paesano paesano:, 

E nel caso» sapete ia ^ual maniera 
Sarei fratello del genere wuiBot 
Come dice, il proverbio : «miei cari» 
Ma patti ehiari e k bonw del.paJtU 

Prima, padrona, di eaa» in easa mai 
Poit cittadino nella mia <^ttÀ; .;, 
Italiano in Italia} .e 0041 via 
Discorrendo, uomo neirumanità. 
Di questo passo dò vita ,per v4ta, 
E abbraccio tutti e son cosmopolita. 



La carità V è sMifa^ e tra di noi 
Che siamo al sizio venga e si trattenga ; 
Ma v^rso «ìli' mi seortfca, po' poi^ 
lo non' mi sébio carità che tenga. 
Padrino, clii mi Ca Cahuta rasa, 
Poclii discordi, i^on Io voglio in ea^a* 

Questa marmaglia di starci sul collo 
Non si contenta, ma tira a dividere ; 
Tira a «eastraHil e a pelacchiare il pollo, 
Come suoi dirsi, senza farlo stridere: 
E la pasìenxa in qa^sto stmggifamoo 
La mi doventa la virtù del ciuco; 

— • 

LMra è peccato ! SI, «{ulando per Tira 
Se ne va la giustizia a gambe ali* aria * 
Ma se leeose giiBbQ^jivr'ò' di nùra^ 
L*ira M» BcMo alla virtA «ontrarìa* 
Fossi papa, éeasàCemi, a nooMnti 
L' ira* la metterei tra* sacramenti* 

Cristo, a questo prdposito, ci ha dato» 
Dolce com'era, un bellissimo esempio 
(C lo lasciò perchè fosse imitato), 
Quando> come sapete, entrò nel Tempio 
B sbarazsò le soglie profanate . 
A fona di aantissnne fonate. 

Fino a non lar< pasticci, e ali* utopie. 
Tenere aperto l' occhio e 1' uscio chiuso ; 
Fino a sfidare H eareerè» to. tpi^ . 
L* esilioi H iwia e ridei|^ ,s«l mm ;-. 
Fino a dar tempo al tempo, oh padre. miin 
Fin qui ci sono, e mi ci firmo anch'io. . 



Ma Ift prudenxa non fu nuli pigrizia. . 
Vosflignoria se. canta o< sesta nons^ 
Canta: Servite Domno in IceHtia, 
E non canta : Servitelo in poltrona. 
Chi fa da santo colle mani in manp» 
Padre, non è cattolico, è pagano. 



AL HCDIOO CABU) GHINOZZI . 

coiktro Vdbuso deWtìere Mfbrielo. 
(ManM)^l847) , . 



Ghinozzi, or che la i^nte 
Si sciupa umanatanente, 
E alla morbida rana 
Solletica il groppone 
Filantropica mazza 
Fasciata, di ottone; 



Gioiti « flflioté' scende 

I Dal ponto, «chi Tintende, 
Né Mio, a bambinello 
Per. le iftcrime fnori 
Riversa dal cervello 
1 mal conoettì umori (1). 



Lodi tu che il dolore, À clit sé stesso apprezza 

Severo educatore, Chiedi se in vile ebbrezza 

C'impaurisca tanto? Cereo rifugio a* guai; 

CheTuom, già sonnolento, Se sofisma di scuola 
Dorma, perfin del pianto Gli valse il dolce mai 
Airalto insegnamento? D'una lacrima sola. 



(I) Dicono ehéi bambini, piémgendù^ ti ripwrghino 
il cervello:- eimhoè» forse di ciò die otféewttf a tutu 
coli' anOarc degli anni:, partecifMmdo gialle 4iQnmni av- 
vertila, * 
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Uberainentc i! forte 
Apre al dolor le porle 
Del cor, come air amico ; 
E a consuStar s'avvezza 
11 consigliero antico 
D'ogni umana grandezza. 

Ma a gente incarognita, 

I mali della vita 
Sentono di barbarie; 
É bel trovato d'ora 
Accarezzar la carie ' 
Che Tosso ci divora* 

Se dal vietato pomo 
Venne la morte AWa^mOy 
Oggi è mediciotole 
All'umana semenza,. ,. 
Cotto dallo speziale . 
L'albero della Scienza^ 

Su, la fronte solleva, 
Povera figlia d'Eva; 
Lo sdegno ^el Signore 

II fisico ti placa, 
E tu «enea dotere 
Partorirai briaca. 

Chiudi, chiudi le ciglia, 
E sogna una quadriglia; 
Che importa saper come 
Del partorir le doglie 
Ti fan più cfiiaro H liome 
E di madre e ili moglie f 



Bello, in prò del soffrente 
Corpo, annebbiar lamento ! 
E quasi ìnutil cosa, 
Nella mortale argilla 
Sopire inoperosa 
La divina scintillai 

Ma, dall'atto vitale. 
La parte spiritale 
Rimarrà senza danno 
Mio spasimo asfiente? 
Forse^;i qhimici sanno 

. Dell'esser la solvente? 

Sanno eome- si Volvc 
Neil '«filmata pojve 
La sostanea (jeJlf lo? 
£ la vita e la iporte. 
Segreti alti d' Iddio, 
Soggiacciono alle Storte f 

Amico, io fiòn m'impenno, 
■ Poeta inquisitore (1), 
Se benefico senno 
Guidato dall'amore. 
Rimuove utili yeri 
DaU' ombra deVmisteri; 

Sol dell'Arte ho paura. 
Quando orgogliosa in toga, 
La sapiente natura 
0' addottorar s'arroga, 
E r animo diveUc 
Per aiialar la pelle. 



(I) QìU, mele^kUr^ del comporre^ mi venne fatto senza 
aédarmene^ di oaponolgere le duie ultime strofe e non 
so rimediarle. Mi sia perdonalo^ purché il. senso co- 
rnane non sia andato anch'esso a capo aWingiò. 



IL DELCNDA aRTiiGO 

(Dc<;cmbre 184Q 

E pérdiè )Wig|i Vortra Signorìa 
Vii grullo fihto, un sordo di mesiiore, 
Vùo che a catM della Polìeia 
CI dorma accanto per dell* ore intere? 
Oueaitò danaro la lo butta Via^ 
Per saper ee^e che le può sapere 
Nette di spesa dìeilla fonte Wva : 
GHene vocjtiò dir io, la senta, e scrìTa. 

Jn priffUs^ la jsapr&che il mondo e Vuomo 
Vanno col tempo; e il tempo, sento dire, 
Birba per loro e per noi galantuomo^ 
Verso la Kbértà: prese 1' a ire. 
Se non lo erede, il campami del Duomo 
È là che parla a chi lo sa capire; 
A battesimo suoni o a funerale, 
Muore un brigante e nasce- un liberale. 

Dunque, senta, se vuol rompere i denti 
Ai tarlo peculio che .il. mestier le rode, 
seongiiuf i le tpssi e gli accidenti 
Di risparmiar quest'avanzo di code, 
Se no, cohipri le bàDe, e d'tanoéenti 
Faccia una strage còme fece Erode: 
Ma avverta, che il Alessia si salva in h$cef 
E poi quando V uccidono, rinasce. 
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l sordi tramenìi delle congiure, 
Il far da Graeeo e da Robespierrino, 
È roba smessa, solite imposture 
Di birri, che ne fanno uil botteghino. 
Questi romanzi, la mi creda pure, 
Furono in voga al tempo dì Pipino : 
Oggi si tratta d*una certa razza 
Che vuole storia, e che le dice in piazza ; 

Sicché, non sogiii d^averla da ftre 
Col Carbonaro^ né col Frammassone, 
Giacobino che vògTia chiamare ; 
Chi vive al i^occolin della ragion^, 
Si tratta di doversela strigare 
Con una gènte che non vuoi padrone; 
Padrone, intendo, del solito conio, 
Che un po' tarpati, é*non sono' il demonio* 

Dunque, padrone- noi |.'ba soeitto? bravo t 
Padrone no ì Sta bene e andiamo avanti ; 
Repubblica, oramM) tinani^ tekiavo, 
E altri nomi convitai e ìstimolMiti, 
S), lasciamoli là: giusto pensavo 
Che senza tante Moile 9 tema tanti 
Giri, si può benonis ib duepuB^olo 
Tirar la somma di ciò obesi vuole. 

Scrìva.. Vogliam che c^oi figlio d'Adamo 
Conti per uomo, e non vogliam tedeschi: 
Vogliamo i capi col capo; vogliamo 
Leggi e governi, e non vogliam tedeschi. 
Scriva. Vogliamo, tutti, quanti sidmo, 
f/ Italia, Italia, e non vogliam tedcschf: 
Vof^iàm pagar df borsa e di cervello^ 
E non vogliam tedeschi t arrivedello. 






LA GUERRi 



<llaggio 1846) (1) 



Eh no, la guerra» in fondo^ 
Non è cosà civile': 
B^ incivilire il mondo 
11 genio mercantile 
S^ è addossata la bega : 
Marte, ha messo bottega. 

Le nobili utopie^ 
Del secolo d^Àrtù 
Son vecchie poesie 
Da nemdlarei su : 
Oggi a pronti contanti 
. i eaValieri ervénti 

Con tattica profonda 
Neir arena dell* oro, 
A tavola rotonda 
Combattono tra loro, 
Strappandosi condenti 
n pane delle .genti. 



(I) Questo scherzo punge % predicatori della pace ad 
ogni costo, anco delle più vergognose bassezze,} i quali 
poi se capita ti. destro di guadagnare, danno un calcio 
ài loro sistemi, e rovesciano ti mondo. 



Sìy SÌ, ftensmaio al euoio, . ' 
k.là.gotta Vsolcbti. 
Cannone e filatoio 
Si sono affrateHafti; 
É ftvMo di stagione 
Pólvere di cotone* . 

Di guerreséò utensile < 
Gfì aTséhait «• le reecbe 
RidonMiatie'i il fucile; 
Sbadiglia a dieci bobcHe 
De* soldati aHe spalle,' • 
AflRtmalò df palle. > • 

Né ina! tanto ajipapato 
D'arra?, «reèibe ìNÀiglUnto 
k iaisot sV moderate- ' 
Di tìon proTarle punto; 
Dormi, Europa, sicura, 
Più armi e più paura. 

Popoli, respirate,- 
E gli eroi mascellari 
Cedano alle stoccate 
Degli eroi milionari : 
La spada è un*<arme stanca. 
Scanna meglio la banca. 

Bollatevi tra voi. 
Re, ministri e tribune^ 
Gridale all'arDie^ e pai 
Desinando in ieomune. 
Gran proteste di stimn, 
E Riluci più di primat 



L» pài» del (fotltriao 
Ci valga OD«re e florift.- 
Guerra di taroikià 
Facilita la stalria. 
Oh die^iobili aoMll» 
Protocolli c> cambiali I 

Hanno laoto ibridato 
Sona ;trttla de? Nagri t 
Eppui^ em la^voatol 
TedeaeW» tMe. aUegri, 
Finebè la guonra tace» : 
Ci saccbiefctiQ ia faee. 

Ma cbo.è ^esto aoopirio 
Che.' introna la vwtmf 
Nutta : ^un farico. d* oppio 

' Da renderai alla China: 
É ima fregala iogleae . 
Che r annnnyiA al paese. 

Qui r oppio eapavelta! 
DrilU e filantropie! 
Ma i barbari tma soUa, 
Oggi le merciiniie 
Migran> da luògo a luogo, 
Bisognoae di slogo^ 

Strumento ■ di - conquista 
Fu- già la^giierca;. adesso 
là afTar da còmpiitiMa 3 
Vedete che progresso t 
Pace a tutta la teorai 

. k ehi poh coqapra, guerra. 



SANT'AMBROGIO 



(Ottobre Ì84G) 



Vostra Eccellenza, «he mi aia la oagivosca 
Per que* pochi scherzucci di dozzina, 
E mi gabeUa per anti-tedeaca . 
Perchè meMo \d hivhe al(a berUna, . 
Oh senta it caso avvenuto di Iresco 
A me che girellando una mattina 
Capito in Siint'Amhrogio di Milano, 
In quello Viecchlo, ìà, fuori di mano. 

M*era eompogno il iligUo «gioviqetto 
D'un di que* capi un. po' pericolosi, 
Di quel tal Sandro^ autor d*un rom^uizetto 
Ove si tratta di Promessi 3posi. — 
Che fa il neaci^ eccellenza, o non Vh^ letto ? 
Ah, intendo : il suo cervel. Dio lo riposi, 
In tutt'allre faccende affaccendato, 
A questa roba è nv^rto e sotterrato. 

Entro, e ti tr^vp nn. pieno di ^4a|iy 
Di que'aold^i e.§e.ttei|trioj;iaU, 
Come sarebbe, boe^ù- e craati: 
Messi qui nella vigna a. far da pali, , 
Difatto se ne stavano impalati, 
Come sogliono in .faccia a* .generali 
Co* baffi di capecchio e con que* musi, 
Davanti a Dio diritti còme fusi. 
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Povera gmite t lontana da^ &uoi , . 
In un |Mies« qui che le vuol male. 
Chi sa che in fondo all' anima po^poi 
Non mandi a quel paese il principale! 
Gioco che F hanno in tasca come noL 
Qui, se pon fuggo, abbraccio un caporale. 
Colla su' brava mazza di nocciuolo 
Duro e piantato II come nn piuolo. 



AL MARCHEdE GmO G^^POM 

Vedi un po' Gino mio, che' cosa vnol dire l'aver che 
fare co* poeti ! non contenti di Bcàpriccirai, rimando sul 
conto degli altri e sul proprio, diiamanoiineo gli amici 
a parte dei loro eapHeci, ehi per affHto e ohi per far gen- 
te» Anni sono, intitolai a te quella tirata sulle Mummie 
Italiche-, scherzo cagnesco che risimte della stizza dei 
tempi nei quali fu scritto; oggi che uhbiamo tutti il san- 
gue pi^ addolcito, accetta qtiesta aspirazione a cose mi- 
gliori, scritta, come tu sai, quané& il btìtono era sempre 
di là da venire e ahzi pareva lóntànièsirno^é ehi sapesse 
che tu sei U soio al quaie ho Hcòi^M in 9mteo«iò'dtie passa 
tra me e me, n»n farà mùrawglia qUestm puhbUca con- 
fessione ohe io t'indirizzo; a M non ie.mapgKiè, ho vo- 
luto dirla in versi, tanto piU che dal Petrarca in poi, pare 
una legge poetica c/m 4b àfeiiomiidei'rHnàtori.S9aiti> sem- 
pre di pubblica ragione, ììaUttamf - aggitahgète, e lascia 
sapere a. tutH, che io It.'aon teimfo di moUi oonforti e di 
molte raddrizgatwre: the !m 4uàtmvia ja^ reàtemo addosso 
delle magagne, h ^olpm non è Ml'eriopodieo. 

Tuo Affezionatissimo 

GIUSEPPE; -GIUSTI 



A €1^0 CAPPONI 



(Gennaio 1847) (1) 



Oime colui che naviga a seconda 
Per correnti di rapide fiumane. 
Che star gli sembra immobile, e la sponda 
^ttggii^, e i monti e le selve lontane; 
Così r ingegno mio varca por Tonda 
Precipitosamente delle sorti umane : 
E mentre a lui dell' universa vita 
Passa dinanzi la scena infinita, 

Muto e percosso di stupor rimane. 

E di sordo tumulto affaticarme 
** posse arcane dell' anima sento, 
£ guardo, e penso, e comprender non parme 
I-a vista che si svolve all' occhio intento, 
B non ho spirto dì sì pieno carme 
Che in me risponda a quel fiero concento; 
Così rapito in mezzo al moto e" al suono 
Delle, cose vaneggio, e m'abbandono. 
Come la foglia che mulina il vento. 

{') flb tentato di rimettere in corto questo metro an- 
«w, dal quale, $ebbene difficilissimo, credo che si possa 
^ pmito per aggiungere gravità e solennità all' ot- 
jw«. Direi d'usarlo ne^ componimenti brevi; alla lunaa' 
i^^ stancherebbe. 

i5 



- 168 - 

Ma quando poi remoto dalla gente 
Opra pensando di sottil lavoro, 
Nelle dolci fatiche della mente 
AI traytgflo del cor eerco rìstoroi 

' Ecco assalirmi tutte di repente, 
Come dMnsetti un nuvolo sonoro, 
Le rimembranze delle cose andate; 
E larve orrende di scherno atteggiate 
Azzuffarsi con meco ed io con loro. 

Così tornata alla solinga stanza 
La vaga giovinetta in cui T acuta 
Ebrietà del suono è della danza 
Né stanchezza né sonnb non attuta 
fi fragor della festa e l'esultanza 
Le romba intorno ancor per V aria muta, 
E il senso impresso de* cari sembianti 
E de' lumi e de' vortici festanti 
In faticosa vision si muta. 

Come perdona a cui ratto balena 
Subita cosa che d' obbliar teme. 
Così la penna afferro in quella piena 
Del caldo Immaginar che dentro freme, 
Ha se sgorgando 4i dìfficil vena 
La parola e il pcnsicr pugnano insieme, 
lo, di me stesso diffidando^ poso 
Dal metro audace, e rimango pensoso, 

E l'angoscia d'un dubbio in cor mi geme* 

Dunque su questo mare a qui ti fide 
Pericolando con sì poca vela, 
Il nembo sQpiprc e la procella strìde 
E de' sommersi il pianto e la querela? 
E mai non posa l' onda, e mai non rìde 
L'aererà il sol di perpetue ombre si velai 
Di questa ardita e travagliata polve 
Che teco spira, e a Dio teco si volve, 
Altro che vizio a te non si rivela? 



E chi sei tu che 41 ììbovo flagello 
Ruoti, accennaBdo duramente il vero, 
E che parco dì lode «f buono e al bello 
Amaro carme inluoni^ tìtupero? 
Cogliesti tu, seguendo il tuo modeQo, 
Il segreto deTl' arte e il minìstèrof 
DiVadicasti da te stesso in pria 
E la vana superbia e la follia, 

Tu che rampogni, e altrui mostri fl sentiero T 

Allor di diiol compunto, sospirando, 
Dermici pensieri U freno a me raccolgo, 
E ripetendo il dove, il come, il quando» 
La breve istpria mia volgo e rivolgo. 
Ahi del passato l*ormc ricalcando 
Di n^lle spine un fior misero .colgo! 
Sdegnoso dell' error d*errcMr macchiato, 
Or mi sontQ co' pochi, al^ teviito^ . 
Ora giù caddi e vaneggiai col volgo, l 

Misero, sdegno, che mi spiri solo. 
Di te si stanca e si rattrista il core! 

farlalletta che rallegri il Volo, 
Posandoti per via di fiore in fiore, 

E tu che sempre vai, mesto usignolo^ . 

Di bosco in bosco cantando d'amore, 

Delle vostre dolcezze al paragone. 

In quanta guerra di pensier mi pone 
Questo che par sorriso ed ò dolore ! 
Oltre la nube che mi cerchia e in seno 

Agita i venti e i fulmini dellMra, 
. A più largo orizzonte, a più sei*eno 

Cielo, a più lieto voi V animo aspirai ; 

Ove con^uoii con libero frt^p . 

1 forti canti alla pietosa lira, . . 
Di feconda armonia l' etere suoni» 

E sian gì' inni di lode acuti sproni 
Alla virtù che tanto si sospira 



Giiio mio» se a te questo segreto 
Conflitto delle mente io non celai, 
Quando accusar del canto o mesto o lieto 
In me la nota o la cagione udrai, 
Narra quel forte palpito inquieto^ 
Tu che in altrui V intendi e in te lo sai. 
Di quel che acceso alla beltà del vero 
Un raggio se ne sente nel pensiero, 

E ognor lo segue e non lo giunge mai, 

E anch' io in quest' ardua immagine dell' arte, 
Che al genio è donna e figlia è di natura, 
E in parte ha forma dalla madre, in parte 
Di più alto esemplar rende figura; 
Come r amante che non si diparte 
Da quella che d*amor più l'assecura. 
Vagheggio, inteso a migliorar me stesso, 
E •d'innovarmi nel pudico amplesso ' 
La trepida speranza ancor mi dura. 



CONSIGLIO K m GONSICILlEiE 
(Ottobre 1847) 

Signor consigliere, Se il volo si tarpa 

Ci faccia il piacere Calando la scarpa 

Di dire al padrone A ruota nostrale. 

Che il mondo ha ragione ^ Che ratta sull' ale 
D'andare come va. Precipita in già, 

Dirà:'Padron mio. La ruota del mondo 

La mano di Dio Andrà fino In fondo; 

Gli ha dato l'andare; ' Nò un moto s'arresta 
Di farlo fermare (^tiam Fi colia testa) 

Rlanicra non v'ha. Che vien di lassù. 
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Per tutto si vede 
Che il carro procede, 
Con dietro una calca 
Che seco travalca 
Coo libero pie. 

E mentre cammina, 
Con sorda rapina 
I gretti, i poltroni, ~ 
I servi, i padroni. 
Travolge con sé. 

Tra i re del paese 
Qualiruno T intese; 
E a dirla tal. quale, 
Più bene che malo • 
fi' ottenne fin qui. 



Stentando la briglia. 
Tornò di famiglia; 
Temeva in quel passo 
Di scendere in basso, 
E invece salì. 

Giudizio, Messere! 
Facendo il coceliiere 
In urto alla ruota, 
Si va nella mota. 
Credetelo a me. 

Pensando un ripiego 
Io salvo 1* impiego 
E voi (dando retta); 
Rivista e corretta 
La paga di re. 



A ENRICO MAYER 

E A LEOPOLDO ORLAWINI 
MiBi Cahi 

M ÌHIA, quando io era quasi disperato della salute 
vo/ due m'accoglieste successivamente in casa vostra, e 
per mesi e mesi mi ci teneste come fratello, sopportando 
infiniti fastidi per causa mia, e dividendo meco i pati- 
^f^enti e le mcUineonie di quello stato angoscioso. 

lo non potrò mai rimeritarvi di tanto benefizio : ma 
per mostrarvi in qualche modo la mia riconoscenza , 
^0 pensato di pubblicare col vostro nome questo rac- 
conto, assicurandovi che non intendo offerirvi cosa de^ 
P^ di voi, se non quanto alloseopo al quale è diretto 
il componimento. 

Vostro 
GrusBPPE Giusti 



IL SORTILEGIO 



Il LoUo» ve lo dissi un^ altra volta, 
II Lotto è UQ. giuoco semplice, innocente; 
Cfae ra<idiriz2a ogni testa stravolta» 
E chi si fonda in lui, non se no pento; 
Lo dissi e I9 ridico, e n*ho raccolta 
La più limpida prova ultimamente 
In un bel fatto accaduto tra noi 
Che siamo al tempo che sapete voi. 

In un castello de' nostri Appennini, 
E il nome non importa, era saliato 
Tanto nell*ossa di que' montanini 
L'ostro del giocolin soprallodato, 
Che nelle gole giù de' botteghini, 
In ambi e in terni aVean precipitato, 
Colla speranza certa d' arricclùrc, 
Fin le raccolte di là da venire. 

La voce botteghino non è mia; 
E una protesta mi pare oppoKuna, 
Se mai pensaste clie la poesia 
Parli a maliaia» Q secondo la luna: 
Il botteghino e la prenditoria 
Volgarmente son due in carne una. 
Se il nome è brutto, il popolo inventore 
N'ha colpa, e non ne gto mallevadore. 
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Dunque, tomanda a noi, qae*ifioiiUnarf 
Pino alle scarpe avean data la via» 
Sognando negfi spaai tmma(^nari 
Di fare uil buco In depoaiteria, 
Di gioeator, di prodighi e d'avari 
Oltre la borsa va la bramosia, 
E come ohi più n^ha piA ne vorrebbe. 
Chi pia ne sdinpa e più ne sciuperebbe. 

Baaicava lassù per qno^paesi 
Un di que* rivenduglioli ambulanti 
Che fan commercio a denari ripresi 
Di berretti, dt scatole, di santi, 
B di ferri da cabo e d* altri arnesi, 
Quanti n* occorro per cucire, e quanti 
Ne porta in petto, al collo e su la testa 
La villana degante il di di festa. 

Oltre a codeste bricciebe, costai 
La sacca dVun gioieUo avea provvista. 
Che tra le cose che giovano altrui ' 
Va -messo per ossequio in capo Ksta; 
Cosa mirabilissima per cui 
Splendo alia mente una seconda vista. 
Cosa che servo per tutti i bisogni ; 
E questa perla era il libro de' sogni* 

La famosa accademia del Cimento, 
L* istituto di Francia e d' Inghilterra, 
É tutta roba di poco momento 
Appetto a quelbi che il gran libro sorm. 
a Credete a chi n'ha fatto esperimento n 
Che quello è il primo libro della terra. 
Onde lo privilegia, o con ragione, 
La sacra e la profìma Inquisizione. 



Questo libro atttissifiio» non solo 
Egli lassù r Avcn disseuMoalOy 
Ma nel jneoo di f>iaBa al loootagnolo 
Spiegato con anior^ e. postillato; 
E il giorno deU'arrivo, al merciaioloy 
Il popolo» il comune e il vicionto 
Correano a dire i sogni della notte. 
Ladri» morti, paure e gambe rotte. 

Ed ei prese la mano a far l'oracolo 
rispondeva avvolto o stava muto; 
Anzi, tra i' altre, aveva un tabernacolo 
Con dentro un certo santo sconosciuto, 
Dal qual, secondo lui, più d* un miracolo^ 
E più d* un temo a molti era piovuto, 
Pur di destare la sua cortesia 
'Pagando un soldo ed un' avvcmaria. 

Lo spolverava, l'apriva, e gridava 
Che tutti si levassero il cappello. 
Poi brontolando paternostri andava 
Tomo tomo a raccorre il soldarello: 
E mentre ognuno pregava e pagava. 
Più numeri di sotto dal gonnello 
Tirava. fuori agli occhi della folla 
Il moncherino <fi quel santo a molla. 

Nò volendo, se a vaoto eran giocati^ 
Parer col santo e tutto un impostore, 
Egli è, dicea, per i vostri peccati 

Che non trovan la via di venir fuore. 
Smunti. cosi gran tempo e bindolati 

Avea que'mamalncchi in quell'errore^ 
E col governo il trafaeo diviso, 
E mescolato al vizio il Paradiso. 



stanchi alla fiae, e come accade spesso 
D*auo Cile al gioco giochi anco il cervello. 
Che invece di pigliarla eoo sé stesso 
E* se la piglia eoo questo e eoa quelloy 
Un dì che il rivendagliolo avea messo 
Fuori i fagotti e il solito zimbello» 
Da sei gli sono addosso, e don raolt' arte 
L' attorniano, e lo traggono in disparte. . 

E dopo averlo strapazzato, e dette 
Cose del fatto suo proprio da chiodi, 
gì* iniuonaron minacele maledette, 
E che voleano il temo in tutti modi. 
Messa lì su quel subito alle strette 
La volpe, che maestra era di jfrodi. 
Facendo l'imbrogliato e 11 mentecatto. 
Te gli abbonì che non parve suo fatto» 

Poi protestando, die del trattamento 
Non fiacea caso e lo mandava a monte^ 
Accennò roba, parlò d'un portento, 
La prese larga, te li temie in ponle^ 
E finse di raccogliersi un momento, 
E chiuse gli occhi , e si fregò là froole, ' 
E disse: Attenti, che non diate poi 
A me la colpa che si spetta a voi. 

Bisognerebbe, quando il gallo eanta 
Sull'alba, o appena il sole è andato sotto, 
Novanta ceci secchi, sulla pianta 
Córre, senz'esser visti o fanie motto; 
E dall'uno giù giù fino al novanta. 
Scriverci sopra i' numeri del Lotto 
Con una tinta che non si cancella. 
Fatta di pece e d'unto di padeHa. 



Affilare un coltello, essere aocoilo 
Che ehi raffila non toceht nessuno, 
E un eorpo maschio defunto di corto 
Scavar di no(te, in giorno di digiuno : 
E tagliala e vuotata a questo morto 
Ben ben la testa, dentro a uno a uno 
Mettere t ceci> stando inginocchiati» 
Tre volte scossi o tre volto contati. 

Avere un pentolone^ e a (fueste gore 
Qua sotto, empirlo di: quell'acqua gialla, 
E bollirci qtiel caffo, e che di fUore 
Non vada facqua, Dio guardi a versalla! 
A mala pena spiccato ti bollore 
Da' primi ceci che verranno a galla 
Avrete il temo, e se dico bugia 
Che non possa salvar Tanima mia. 

Quel dettar tutto s! minutamente, 
Quel morbo, quella pentola, e il gran guaio 
D'aver bisogno, fece a quella gente 
Girar la testa come un arcolaio; 
E creduto per fede agevolmente 
E rimandato libero il mereiaio» 
Stillano il modo di venire a capo 
D'aver- in mano e di~ bollir quel capo. 

Di fresco era lassù morto il curalo, 
E l'aveaiio sepolto dirimpetto 
Alla porta di chiesa, ove il sacrato 
Ha una lapide antica a questo effetto* 
Quel prete» per disgrazia, infarinato 
D'algebra, ic di tempo un ritaglietto 
Gii coucedea la cura di montagna, 
Era sempre a raspar sulla lavagna. 



Queirarmegg{0 di numeri vcnot» 
A risapersi nei paese, il prete 
Per un gran cabalista era tenuto, 
E che de' temi avesse in man la rete; ' 
E scalzarlo parecchi ayean voluto, 
Mentre che visse, sull'arti segrete 
Di menar la fortuna per il naso, 
Pescando il certo nel gran mar del ca&o. 

L^ultima carne maschia sìcppenita 
.Era il prete, la cosa è man^csta. 
Dùnque la testa che andava bollita ~ 
Era la sua, certissima anco questa; 
E tanto più che avvezzi erano, in vita, 
I numeri a bollirgli nella testa. 
. Così dicendo quella gente grossa 
Pensò del prete violar la fossa. 

Risoluti s'accordano costoro, 
Ef si partiscon l'opere e le veci; 
Ammaunisca il coltello Uno di loro. 
Un altro il pentolone, un altro i ccci, 
E poi tutti si trovino al lavoro 
Di nottetempo, là dopo le dieci. 
Nei giorno da Mosè dato all'altare, 
Ed alle streghe nell'era volgare. 

Tutto quel giorno che precesse il fatto, 
Maso, un di quelli dell'accordellato, 
Girò per casa mutolo, distratto 
E torbe come mal non era stato; 
La moglie era presente, e di soppiatto 
Goll'occhio che alle donne Amore ha dato. 
Lo guardava e guardava, a quella vista - 
Facendosi anco lei pensosa e trista. 



Erano sposi da cinque anni, e stali 
Sempre insieme sm su da picoolini » 
Poi coli* andar del tempo innamorati» 
S'eran congiunti da onesti vicini. 
E dai dì clie l'aitar santiiìcati 
Aveva gli affetti lor, già tre Itambini 
Ralicgravan la rustica dimora - 
Che tre rose parean cótte d'aUora. 

A forza di rìspannio e di lavoro 
Gonduccan vita semplice e frugale. 
Poveri sì, ma in pace, e con decoro^ 
Contenti nel pudor matrimoniale; 
Quando ecco il lotto a ficcarsi tra loro, 
Il lotto, gioco imperiale e reale, 
E quella pace e quel viver onesto 
Subito in fumo andar con tutto il resto; 

Vani usciti i consigli erano, e vani 
Con lui gli affanni di quella meschina, 
Che sempre più vcdea d*oggi in domani 
Esso e la roba andarsene in rovina; 
Ed or facea concetti e sogni strani 
Del vederselo lì dalla mattina 
Senza toccar lavoro, o far parola, 
Q consolarla d* un' occhiata sola. 

E come più la sera s'appressava 
Più lo vedca smaniante e pensieroso, 
Un po' sedeva, un po' cantarellava. 
Come fa 1' uom che aspetta e non ha poso 
Ed or prendeva in braccio, ora scansava 
Un fanciuUetto, che tutto festoso 
Con più libero piò degli altri dui. 
Salterellava dalla madre a lui. 
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L*aria imbruni, suonò I^avvcmarid, 
E sorta in pie fa donna, a' figliolcUi 
Incominciò malinconica e pia 
A suggerir garrendo i sacri detti ; 
Haso fermo sull* uscio, o non udia 
La squilla, vaneggiando in altri obietti : 
se Podi, non ebbe in quella sera 
Né parola nò cuor per la preghieni. 

Notò la donna l'atto, e avendo piena 
Già già la testa di mille paure. 
Dentro se ne sentì creseér la pena, 
Ha la represse e attese ad altre euro. 
E acceso il lume e il loco, e dato cena 
E messe a letto quelle creature, 
Ritrovjò Naso come addormentato. 
Col capo aoUa mensa abbandonato. 

Volca parlar, ma non le dette il cuore . 
D' aprir la bocca e ste' soprappensiero, 
E quello immaginar pien di. dolore > 
Le cose più che mai le volse, in nero, 
Poi come fa chi dubbia e sento amore, 
Che cerca e teme di sapere il vero» 
Soavemente a lui che amava tanto 
Si volse e disse con voce di pianto : 

Vaso, per carità, parla, che hai? 
Yia> parla, non mi dar questi spaventi i 
Cosi confuao non t'ho visto mai; 
Oh, Naso mio, perchò non mi contènti? 
Se non lo lai per me, se non In fai, 
FaUo per que'tre poveri innocenti 
Che aon di là che dormono, e non sanno 
Lo snaturato di padre che hanno. 
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Maso, bada alla genie ! 11 viciaamc 
Sparla 4i te; che ti semmai ridutto,^ 
Che un giorno o V altro quel giocacelo infame 
T*ha da portare a qualcosa di brutto; 
Oh senti, Naso mio» meglio la fame,. 
Andar nudi, accattare, è m^io tutto; 
Ma, se non aitro, non darmi rosootrei 
Che tu perda eoi pane anco T onore. 

E sì dicendo, a lui s* era atieostata 
E dolcemente gli tendea la mano. 
Continuando ^n voce affannata 
A interrogarlo, a scongiurarlo invano» 
Che da. sé la respinse, e dispietata- 
Mento Ja minacciò quel disumano, 
E di tacer le impose, e che di volo 
Andasse a kUo, e lo iasoìaase solo* . , 

Andò la dotorosa, e mesa morta 
Senaa spogHatsi in letto «i distese : 
E là piange, si strugge e si séonforta 
Cheta, un sospetto e sempre sul!' inleM : 
Né molto sta, ehe cigolar la porta 
Udendo, sorge, e coU' orecchie tose 
Sente pian piano, con sordo stridore, 
A doppia chiave riaerrar di fuore. 

Balza da letto, e prima ohe $' involi 
Del tutto, vuol acuirlo arditamente : 
E poi non si risolve, « de* flglioti ^ 

Sorge il pensiero a- divider la sciente; 
Ma tosto il dubbio di lasciarli soli. 
Cede al timor più vivo,. e piò presente; . 
Scende e tenta hi toppa, cf nulla avanza^' ' 
E del forzMrla è vana ógni {^oramai 



- IBI - 

Più i* ostacolo è forte, e più s* esalta 

L'animo in quello; ond'cssa audace e destra 
Si lancia ove ricorre angusta ed alla 
Cinque braccia da terra uoa; finestra, 
L^apre la donaa e su vi noonta e salta 
Speditamente nella via maestra, 
E per molti sentieri erra, e s^ invesca 
Senza molto saper dove riesca. 

In questo mentre i eompagni ji Mhso, 
A mezza costa fuor dell' abitato, 
Celatamente avcan le legna e ih vaso 
Per la strana eotlii^a apparecchiato ; 
Egli co' ferri cbe foeeaoo al caso 
0' alzar la pietra e scorciare il curate, . 
Per altra via, con l'animo scoùtento. 
Ultimo venne al datt) appuntamento. 

Qui ci vorrebbe una notte arrufTata, 
Una notte di spolvei'o, che quando 
Alla tedesca fosse strumentata. 
Paresse un casa-al-diavolo, salvando. 
Se, per esempio, la nota obbligata 
D'un par di gufi avessi al mio comp^odo, 
E fulmini. a rifascio, o un'acqua tale 
Da parere il diluvio onivcrsale; . . 

E una romba di vento, e il rumor eupo 
D' un fiume, d' un torrente, o che so io, 
Che giù scrosciando d'un alto dirupo 

- Rinlostasse de' tuoni il brontolio; : 
Di quando in quando un beli' urlo di lupp. 
Uh morto che gridasse G^ù mio, 
E una campana che suonasse 91 tiocdù, 
Riuscirebbe uba notte co' fiocchi. 



A farlo apposta, tra le notti belle 
Vedute al mondo, questa, a mia sfortUBa» 
Si potea dir bellissima: le stelle 
Erano fuori, tutte fin a unat 
Se » sciuparmi le tenebre con quelle 
Fosse venuta in ballo anco la luiia, 
Piantavo la novella, e buona sera: 
Tiriamo avanti, la luna non c*ei9< 

Zitto, spiando intomo, e come un branco 
Di lupi ingordi... Adagio, e eolle buone. 
Il lupo è detto. — Di corvi? — Nemmaneo, 
Chò di notte non vanno a processione; 
Sicché dun<|ue dirò, lasciato in bianco, 
Per questa volta tanto, il paragone, 
Che 8* avviò la fritta al cimitero, 
(E passi per la rìpia) all' aer nero. 

Intanto qua e là s' era aggirato 
Ratta intendendo la vista e V udito, 
Quella povera donna sconsolata . 
Inutilmente cercando il marito; 
E stanca per que' sassi, e dispefuta 
DeHa traccia, per ultimo partito 
Alla difesa risolse incanttninarsl , 
E là piangere, e a Dio raecommdarsU 

Su per una viottola scoscésa 
Va la meschina risolutamente^ 
E all' orlo del saerato appena ascesa 
Che fa piazzetta, sili poggio eminente 
Ode, ó le pare, là, Verso la chiesa, 
Un sordo tramenio, come di gente 
Che aoprarrivi cheta e frettolosa, 
E s'argomenti di tentar qualcosa. 



siV-, 
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Insospettita tcfniasi e s'acquatta 
Ciò rannicchiata, dietro à certi sassi 
D* una vecchia casfpola diisfàtta 
Distante daffa chiesa un trenta passi ; 
E di n guarda e scorge esterrefatta ' ; 
Un gruppo strano, e parie che s'abbassi 
In atto di sbarbar Con violenta 
Di terra cosa che fa resistenza. 

• ■ 

Ecco, si muove una lapide j e tosto , ,'" 
S'alza quel gruppo, e indietro si ritira, \ 
R di subito giunge là discosto 
li grave puzzo che 1* avello spira. 
Senza alitare e muoversi. di posto^ 
Trema b dònna misera e s' ammira ! 
Qual chi dorme, e non dorme, in sogno orrendo 
Volteggia co! pènsier ^topefacendiò. 

Lenta calarsi dentro e risalire 

Una figura vede dall'avello, ' . 

E sorta, accorrere i compagni^ e dire 

Un non so che di testa e di coltello, . "' ^ 

E allor le parve vedere é^ntire 

Bicotfocar la lapide bef bèllo ; 

Poi tutti retso lei tendere al piano, 

E innanzi un d' essi con wtt peso ih mano. 

Quel vederli venire alla sua tofCa 
Tanto te crebbe Itemìp e spaverifo, 
Che dentro Si- seivtV tutta seonvoRa 
E chiilse gli <iccte e'uMs) di seiMìnleRto. 
QuelU che con mòU' iinpet^ e- con melta 
Fretta eorreano In: basso alf altro InteMoj 
Raccolti in branco e pMsét lacolalki, 
L'ebber senza notarla oltrepassata. 

li 
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llon molto andiro ia siù dalla via 
Tonerò a manca, e penrennefo in loco 
Oyo per molti ruderi s'ascia 
Ne'canqùt scosti dalle case un poco. 
La poveretta che si risentia» 
Ceco Yede laggiù sorgere un fuoco^ 
E parecchi d'intorno affaccendati 
Dal baglior delle fiamme illuminati. 

Brillò la fiamma appena, che non huigo 
Da lei, più gente a gran corsa si sferra, 
E giù piombata in un attimo, giunge 
Là dove lo splendor s'alza da terra: 
E altra gente gridar che sopraggìunge, 
E d'un* altra che fugge il serra serra, 
E su e giù per fossi e per macchioni 
Stormir di frasche, e salti e stramazzoni- 

S'alza un alterco... ahi misera, è la voce 
È la voce di Maso, e par che tenti 
Di liberarsi d'uno stuol feroce 
Che lo serri d' intomo e gli s'avventi; 
Tosto drizzata in piò scende veloce 
Onde veniale il suon de' fieri accenti. 
Quando ecco che la ferma un duro sgherro 
Con un artiglio che par ea di ferro. 

Le spie del luogo ayean raccapezzato, 
Non si sa cpme, un che di quel ritrovo, 
E un ser Ylcai^o già n'era avvisalo 
Famoso per trovtire il pel nell' ovo: 
Ha tardi e male postisi in: agguato : . 
1 bracchi, mossi a chiapparli sul covo, 
Fallito il cplpo' della sepoltura. . . 
Te gli avean cólU alla cucinatura. 
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Raggranellftti tatti e fatto il imasoi 
Uà donna fu creduta dèlia lega; 
Il merdaiolo citato a palazao, 
Svesciando il caso dall* alfa all'omega^ 
Provò cho per uscir dell" imbarazzo 
Avea data una mano alla bottega* 
TaDt'è chi rbba ckeclii tiene il sacco. 
Diuaque fa detto che battesse il taeco. 

Con più giustizia della falsa accnsa 
Uscì netta la misera innocente, 
Ma di vergogna e di dolor confusa 
Pericolò di perderne la mente; 
Perocché, fissa ii» quella notte e chiusa 
Nel proprio affanno continuamente. 
Da paurose immagini assalita, 
S' afOisse e tribolò. tutta la vita. 

Veggano intanto 1 re, vegga l' avaro 
Gentamc intento a divorar lo Stato, 
Di quanti errori il pubblico danaro 
E di che pianto sia contaminato! 
Fuman del sangue sottratto airignarp 
Popolo, per voi guasto e raggirato. 
Le tazze che con gioia invereconda 
Vi ricambiate a tavola rotonda. 

Dritto e costume nel consorzio umano 
Così, per vostre frodi, hanno discordia: 
E cupidìgia VI corrompe In mano 
E la giustizia e la misericordia;^ 
Che assolver non si puote un atto insano 
Che con legge e ragion rompe concordia; 
Né giustamente V error mio si danna. 
Quando il giudice stesso è che m'inganna. 
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Premesso gaciki» è lemp» 4i sbr|giare 
Anche quefsU altri che iasciamma presi; 
Dopo un graa chiasso e un grande aimanaccare 
Di spie» di biffi e di simili arnesi» 
Dopo; «aYerU teinUi a nuituffarei 
Come le soii>e> in carcero sei mesi ; 
Dopo un processo ìvea^Pf lungo» lun^o^ . 
Si sveg^iÀ la Giustizia e nacque, il fungo» 

E fu che risniteva dal profccsso 
Violato sepolcro» e sortilegio^ 
Ma visto ohe il delitto fu oommesso 
Per il Lotto e che il Lotto è un giuoco -regio» 
GIÙ delinque per lui, di per so. stesso 
Partecipa del Lotto al pririlcgio.-r-' 
Se fosse stata briscola o pr inùera». 
Povcr' a .loro» andavano in -.galera. 
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I DISGOKSI CHB COMORO 



Questo dialogo è tolto ^ nwt commedia intitolata 

I DISCORSI €HE COSaONOb 

I^' azione è ia un paese, a scelta della plategj porohó 
i discorsi elle córrono adesso,, porrona me^^o pondot I 
personaggi sono: 

Granchio^ giubiimio e penaionaio 
SsADiGitio, possidente - 
' àacolBTTOf enUésoifùo v ■ 
YjufTpLA, «crweone 

^ utri che non parlano o che non vogliono parlare. 

Questi soprannomi, T autore non gli ha stilla per !&* 
pidezza stenterellesca^ ma per I4 paura di dare in qualche 
scoglio ponendo i nomi usuali, 

U commedia è in versi, perchè |* autore, sentendosi 
delia scuoia che corre, e sapendo per conseguenza • di 
dover battere il «apo. in una prosa poetica, b in una 
P<^sia prosaica, ha scelto quest* ultima, sieuro d\, non es- 
wre uscito di chiave. 

Siccome il tempo va di carriera, 04! mettere iniscena 
una commedia che non sia del t^mpo è lo stesso che 
^ire in piazza a fare il belio con una giubba tagliata , 
^^ esempio, nel millottocentoquattordìci, potrebbe darsi 
fbe l'autore, ritardato dalla fantasia, non potesse finire 
il lavoro a tempo,' e che il pul^blico non ne vedesse al- 
^w che questo brano* 



ATTO SECQNOa 

Scena Quinta 

Salotto. 

Da un lato una tavéia mezza MparteekUUa, Ckancbio e 
Ventola in poltrona al caminetto. Gbanghio pipa; 
Vbntola ei itézzica i denti. Dopo un minuto di si- 
lenzio ^ Ventola ^ alzd e va a gttardare il baro- 
metro, 

ftlANCHIO \ ■ . 

Che ci dice il barometro? 

VENTOLA (iMitefifuifido fi barometro 
eolle noeta) 
Par che annunzi una burrasca. 

OBANCHiò {per attaccar discoreo) 
MeijKo! 

VENTOLA (capisce e lo seconda) 
Scusi, a proposito, 
Se vo di palo in frasca; 
■' L* ha veduta la Civica? 

GÀANGHio (sostenuto) 
L*ho veduta. 

VENTOLA . 

Le piace t 

GRANGBio (noncmiantó) 
Non me ne intendo. 

VENTOLA (per dargli nel genio) 
È un ridire. 
Che guerrieri di pace! 

GRANCHIO (tastandolo) 
Che la pigliano in celia? 
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VXVTOI.A (con ummrazione burlesca) 
In celia? E non fo chiasso! 
La pigliano sul serio! 
Per questo mi ci spassow 

GRARfllfK» 

Fate male. 

▼BNTOLA » 

W arrestino ! ' 
O la seusi: che quella • 
Le par gente da battersi? 

6BAiff»io {iranico) 
O to*, sarebbe bella! 
Ona volta che il Prinèipe ' 
Le arrischia armi e ban41ere, . ■ , '■ - ^ 
Che gliele dà per dargliel&f 

YKNioa fmo$tran4o di hgpirli in 

La mi faccia il piae^ret 
Già la lo sa • f • Diciamola 
<Hiit che nessun ci sente: 
Ci crede lei? 

evAScvio (eM affeOazione) 
Moltissimo.! • 

TUITQtA 

lo non ci credo niente. 
Per me queste commedie 

Di leste e dì soldati 

Son perditempi, bubbole, : 

Quattrini arrandellati. 

oBANcnio {facendo l' indifferente) 
Può essere. 

TKNTOLA . : .' 

Può essere? 
È senza dubbio .... fa. leado/ 
Con quattro motuproprii, 
Che si rimpasta il mondo? 



Dicono di si. 

TEMT0L4 

Le dicono; 
Altro è dire, allro è fare* - 

GBAifCBio (come «opro). . 
Eh crederei! 

TSlVTOLAt 

Le chiacchiere 
non fan farina. 

eiuiiaiio (come zoprvk) 
Parel ! 

VENTOLA (Wii(o«<a) 
E poi, quelli che mestwlò 
Presentemente, sensi, 
'Goià me hi può diaoorreife) 
che le p^ioo.musi? 

GRAHCBIO -(4#éilC|{0) 

fl<m 80. "... 

VENTOLA (con M«ml««ft>nc adula- 
toriày 
lfon> vada in eoUen ; 
Badi, sarò una bestia;' 
Bla lei, sia per incomodi, • 
Sia per troppa modestia, 
Sia per disgusti, eccetera, 
Da non rinfrancescarsi 
Ci servi nelle regole! • . . '. 

GRANcma ' {ftuièndo l* indiano) 
Cioè dire? 

VENTOLA 

A ritirarsi. 

GRÀNCHIO (con ifUNiesita velenosa) 
Oh, per codesto, a perdenti 



Ci si guadagna un tanto; 

Lo volevano? L* ebbero: 

La cosa sta d* incanto 1 . ; 
Ora armegipano, cantano» 

Proteggono i Sovrani, 

Hanno la ciarla libera, 

Lo Stato è in boono' matti; 
Va tuUo A velo i^ofiet . . 

11 paese è felice: 

Si vedranno miracoli! : * 

VE2ftOi;A< 

La diQO,lei,'ia dice^ 
Badi, se la mi stuzzica, . . 

É un peizd die 1« bolle! 

GiuNcmo (per «Mtr^orfci) 
Miracoli ! 

VENTOLA ;(oi dd 4en/ro) 
Spropositi ' < " 

Da prender colle molle! ' 

. Giuncmo ^(contenfo) 
Oh, là là. 

Seofeta dubbio!' ; ' ■ i 
E il male è nelle cime... 

fiAMMcmo (nome sopra) • . 
Pover' a voi! Chetatevi t 
Qaclla gente sublìnuil ' ' 

• • vurroLa. {^àtàtendosi una tmmo al 
Creda . . . petto) : . 

GB^ciuo igode e non vuol parere) 
Zitto, linguaooift, ' 
Facciamola Anita. 

..ni^TCNU {fierh serio) 
Creda sul mìo cai?atAepe, ' 
Non ne voglion la vita. 



GKANcaio (jgongokmdo) 
Ohy non ci posso credere: 
Se mai, me ne dispiace. 

VENTOLA 

Donque, sieoome è storia 
Metta l'animo in pace. - 

GSANcno (rtfiMiii U in inmco} 
TINTOLA (neii laséia cadere il di- 
Vuol Ella aver la noia " scorso) 

Di sentire a che siamo? 
Per me fo presto a dirglielo. 

GKANCHio (se ne Hrùfge) 
Animo via, sentiamo. 

VENTOLA {altsgffiandaei} ' 
in primié et unte emnim,- 
Sappia che gl'impiegati, 
Con codesti lustrissimi - < 
Son tutti disperati. 
K quell'ora, n, al tribolo i . 

E piova o-tiri venito, 
Non c'è Cristi: Dio Ulceri, 
A sgarrare on momento! 
Nulla nulla, l'antifona: (earieaméo la voce) 
H Signore, ella è pagato 
n Non per fare il «no comodo, 
n Uà per servir lo Statò, 
if La m'intenda, e sia l'ultima «. 

^muiCMSO .{sgusciando 'gli occhi) 
Alla larga! ' . 

VBNTOià {tfionfanie) 
la ^«dii 
Se a tempo suo . . • 

ctaaictao {dandogli sulla voce tutto 
Chetiamoci! contento) 



VENTOLA ' 

O dunque ìa mi creda. 

GBANCRio ' {ride t pipti) 

TENTOLA 

La ride? Aspetti al meglio! • 

Quand'uno è lì, bisogna 

Per sei ore continue. 

Peggio d*una carogna. 
Assassinarsi il fegato^ 

Logorarsi le schiene; 

E e' è anco di peggio. 

Che bisogna far bene. 
Se no, con quella mutria : (caricando la voeè) 

u Noi, non siamo contenti: 

V Koi, Togliamo degli uomini . 

« Capaci, onesti, attenti ; 
■ Degli uomini che intendano 

B Quale è il loro dovere W. 

Ma eh? 

GKANCBto ieon ttn! attaecio) 
Pare impossibile! . . 

Son quelle le maniere? 

GBAifCHi» (gode e pipa) 
VENTOLA i^cvit^tmcando) 
Di se' ore di gabbia, 

Con lei, sia benedetto» 

E' ne potevan rodere, > : 

Non è vero? un paletto. 
Hezz' ora, a dondolarsela 

Prima d'andare al sizio. 

Un'altra mezza a chiacchiera 

Girando per l' ofiisìo. 
Un'altra sciorinandosi < i 
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Fuori con no pretesto ; 

E un* altra sullo stendierci . > 

Andando .via< più presto. 
Poi la fede dei medico 

Ogni quindici giorni, . 

1 bagni , un mese d' aria 

Qui per questi dintorni ; . 
Via» tra ninnoli e nannoli, ,. 

E' si potea campare. 

Ora? Bisogna striderci 

volere o volare. 
Eccoli là cbe sgobbano 

Piantati a tavolino; 

E fì coir orologio, 

E diciotto di vino, • < 
Che le pare? ; ; <. 

Seecagginllf . . 

VENTOLA 

Ma mi bmfal B' ti iascià - 
Biflatare anco un!fa«tliltk»! 
Quelli? deate o ganaaeia. 

GRANCHIO ^Me 9 pifU) 

VBUTMà i^pincaraììdo) 
Senta t Un <povero dia««|or \ 

Che sia nato un pò* tondo, 

SdKa un modo di vivere, ' 

Senza un mestiere al mondo, 
Cbo noiato di starsene •' 

Lì bruco e derelitto, 

Cerchi di sgabellarsela 

All'ombra d'un Rescritto | 
Pion e* è misericordia; (contraffaeendo) 

(I Scusi, le vengo schietto, 



M ì\ posto che desidera, 
R Veda^ è difflctietlo. 
n Ella, non per offenderla, 
Il Ha non è per la quale n^ 
É carità del prossimo? 

GIUNCM0 

Carità liberale! 

VBNTOift 

E vo* potete battere, 

Yo' potete annaspare! 

Holtìplicar le suppliche, 

Farsi raccomandare. 
Impegnarci la moglie, 

Le ilglioìe ... è tuU'uno! > 

Con questi galantwmiini, 

Chi sa poco, digiuna. > 
Goarda, naa t^ion asini t 

GRANCHIO {in cagne8co) 

Carit ' ■• ' 

TBRTOLA • : • . . I 

Gesusmariat "■:... 

S^è vista mai, di gra2ia> 
Questa pedanteria? 

ewatcmó (gongola) 
VENTOLA ipmt twm0 éeiritori0y 
Del resto poi, ikm umilia 
Son discreti, son savi, • • 

Fanno il casto, millantano 
Di non volere schiavi! * • < 

GKANCHio {8c%u>iendo la pipa sul 
fi^o^oe faceuétm- Vallo 
d* alzarsi 'p6r emdtire a 
posarla) 
Filantropi, filantropi. 
Filantropi, amor mio! 



rusnotà 
O quella di pigliarsela. 
Sempre co^gesaiti, 
Non si chiama uno scandalo? 

Codesta, a dire il vetù^ 
È una cosa insoffribile t 

TEWTOliA 

La dica m vituperio! 
O toccare il vespaio 
Di chi li può ingollare 
Non è un volerle? , . • 

GRANCHIO, (ol/cyro) 

Lasciategliele dare. 

TENTOLA . . 

E che crede che dormano? ; 

GRAHCHIO . . • 

Dove? ! jù . 

TflfTOiA {4tccennando lontano lon- 
tano) 
In Oga Magoga? <t) 

GRANCHIO {(aUe$tfo) 
Eh! Chi Io sa? 

VBIttOlA. 

Che dorittot < 

Per adesso» si vòga^ *. 
Bla se Tarla rannuvola? 

GRANciiA {indifferente) 
Che annuvola per noi 2 . 



. > 
(l) D^U't^ magQg ,^lfa Scrittura è nato l'idiotismo 
Oga Magoga per accennare un'^p^^A.ttmQto Ai!k.noi% 
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« 

TENTOLA 

Vero! bene !. bravissimo ! 

li vedremo gli eroi! {s'alza e cerca il cappella) 

GRANCHIO 

Che, andate via ? ^ 

VENTOLA 

La lascio ' 

Perchè -sono aspettalo. 

GRANCHIO 

Se avete un'ora d*ozio .... 

VENTOLA {fu una reverenza, «'m- 

cammina e ogni tanto si 

volta) 
Grazie, troppo garbato. 

GRANCHIO 

^'na zuppa da poveri .... 

VÈNTOLA {come sopra) 
Da poveri? Ghorsic! 
Anzi .... 

GRANCHIO {facendo VumUi^to) 

Non vedo un'anima! 
VENTOLA {cime sopra) 
Guardi che porcherie! ^ 

GRANCHIO {come sopra) 
Eh gua'! .... 

VENTOLA {come «opra) 
Ma la non dubiti. 
Siamo ben cucinati ! 

GRANCHIO {come SOpTO) 

Questo, se mai, lasciatelo 
K noi sacrificati. 

VENTOLA {come sopra) 
A loro ? a noi ! 



1%f 



I 
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GRANCHIO {in tuono mesto) 
Finiamola, 
Kon teccbiamo ima piaga ! . • . 
Addio. 

▼ENT0L4 (fa una reverenjta e "nel- 
rondarsene dice trfi tè) 
Povera vittima, 
C8B qud tócco dì paga! 



ISTRCZIOM A m EUISSARIO 



inderete in Italia: ecco qui pronte 
Le lettere di cambio e ì\ passaporto. 
Viaggerete chiamandovi eonte, 
E come andato per vostro diporto. 
Là fate il pazzo, fate il Rodomonte^ 
L*ozÌMo, il giocatore, U cascamorto; 
E godete e scialate allegramente, 
Cfaò SM cose che fermano- la gente. 

4^ando vedrete (e accaderà di certo) 
Calare i filunguelli al paretaio. 
Fate razza ; parlate a cuore aperto ; 
Mostratevi con tutti ardito e gaio: 
Dite cbe il Norde è un carcere, un deserto. 
Un vero domicilio del gennaio, 
Paragonato al giardino del mondo, 
Bello, ubertoso, libero e giocondo. 
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Questa parola libera, battuta ' 
Là nel discorso come per ripieno^ 
Guardate qua e là nella brigata 
Se vi dà ansa di pigliar terreao. 
Se casca, e voi battete in ritirata, 
Seguitando a parlar del più del meuo;. 
Se, viceversa, v'è chi la raccatta, 
Andate franco, che la strada è fatta. 

Fianco, ma destro. A primo noa è bene 
Buttarsi a nuoto come fa taluno, 
Che quando ha dato il tuffo e' non si tfene, 
E tanto annaspa che lo scopre ognuno. 

- Prender la lepre col carro conviene, 
Ciirar l&rgo, non essere importuno. 
Tastare e lavorar di reticenza. 
Con quel giudizio che pare imprudenza. 

Far la vittima nò, non vi consìglio. 
Perchè il ripiego è noto alla giornata; 
Da sedici anni in qua codesto appiglio 
Tanta gente in quei luoghi ha bindolata. 
Che si conosce di lontano un mìglio 
La piaga vera e la falsificata. > 
Anzi, vantate, e fatevene heììo^ 
Che nessuno v' ha mai torto un capello. 

Fatto che vi sarete un bravo Ietto 
Neir animo di molti, e decantato 
Vi sentirete per un uomo schietto, 
E dei fatti di qua bene informato. 
Dite corna di me, ve lo permetto: 
Dite che dorme, che sono invecchiato; 
Inventatene pur, se ve ne manca, 
Che, come dico, vi dò carta bianca. 
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Del ministro di là dite lo stesso 
Ne' caffè» ne* teatri, in ogni crocchio ; 
Anzi, a questo proposito, v'ho messo 
Sul passaporto un certo scarabocchio, 
Che vuol dir, inter nos, ordine espressa 
Di lasciar fare e di chiudere un occhio. 
Andiamo: ora che siete in alto mare. 
Ecco la strada che vi resta a fare. 

FatcTt eentro della parte calda 
Che campa di susurri e di gazsette, 
E sia roba in giacchetta o roba in falda, 
Delira sempir^ e mai capisce un ette; 
Agevolmente a questa si riscalda 
Con nuHa il capo, e quando uno la mette 
Nel caso dì raspare in tempi terbi, 
Arruffa tutto e fa cose da orbi. 

Compiangete il paese; screditate 
QudP andamento, quel moto uniforme; 
Deridete le zucche moderate, 
Come gente che ciondola e che dorme; 
Censurate il governo; predicate 
Che la paco, le leggi, le riforme 
Son bagattèlle per chetar gli sciocchi, 
E per dar della polvere negli occhi. 

Soprattutto attizzate i malcontenti 
bui ministrume della nuova scuola , 
Che sopprime i vocaboli stridenti, 
E vuol la cosa senza la parola. 
Quello è un boccone che m'alloga i denti, 
E che mi pianta un osso per la gola, 
Mentre per me sarebbe appetitosa 
Colla parola intorfeidar la cosa. 
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Spargete delle idee repubblicane; 
Dite che i ricchi e tutti i ben provvisti 
Fan tutt'uno del popolo e del cane, 
E son tutti briganti e sanfedisti; - 
Che la quistione significa pane. 
Che chi V intende sono i comunisti, 
E che il nemica della legge agraria 
Condanna i quattro quinti a campar d'aria. 

Quando vedrete a tiro la burrasca, 
E che il vento voltandosi alla peggio 
La repubblica santa della tasca 
Cominci a brontolare e a far mareggio, 
Dategli fune, e fatemi che nasca 
Una sommossa, un tumulto, un saccheggio: 
Tanto che i re di là messi alle strette, 
Chieggano qua congressi o baionette. 

Se v' occorre di spendere, spendete, 
the i quattrini non guastano : vi sono 
Birri in riposo, spie se ne volete. 
Sfaccendati, spiantati. . • è tutto buono. 
Se vi dà di chiapparmeli alla rete. 
Dì far tantino traballare un trono, 
Spendetemi tesori, e son contento. 
Che gli avrò messi al secento per cento. 

Ohe, nel dubbio che qualcun vi scopra. 
Avvisatene me : tutto ad un. tratto 
Vi scoppia addosso un fulmine di sopra, 
E doventate martire neiratto: 
Ecco il ministro a fare un sottosopra. 
Ecco il Governo che vi dà Io sfratto: 
E cosi la frittata si rivolta, 
^ siete buono per un* altra volta. 
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Pcr non dar luogo all'uffizio postale 
Di sospettar tra noi questo armeggio, 
Corrispondete qua col Tal di Tale 
E siater certo pur che l'avrò io. 
Egli, come sapete, è liberale, 
E ribella il paese a conto mio. 
Ci siamo intesi: lavorate, e poi 
Se c'incastra una guerra, buon per voi. 



A LEOPOLDO SECONDO 



Signor, sospeso il pungolo severo, 
A Te parla la Musa alta e sicura. 
La Musa onde ti venne in prò del vero 

Acre puntura. 

Libero Prence, a gloriosa meta 
Volto col popol suo dal cammin vecchio, 
Con nuovo esempio a libero poeta 

Porga l'orecchio. 

Taccian l'accuse e l'ombre del passato 
Di scambievoli orgogli acerbi frutti: 
Tutti un duro letargo ha travagliato. 

Errammo tutti. 

Oggi in più degna gara a tutti giova 
Cessar miseri dubbi e detti amari, 
Al fiero incarco della vita nuova 

Nuovi del pari. 



Se al popolo non rechi impedimento 
L'abito molle, la dormita pace, 
La facil sapienza, il braccio lento. 

La lingua audace; 

Se non turbino il re larve bugiarde. 
Vuote superbie, ambizioni oscure, 
Frodi, minacce, ambagi, ire codarde 

Stolte paure; 

Piega popolo e re le mansuete 
Voglie a concordia con aperto rìso, 
E il lungo ordir della Medicea rete 

Ecco è recisa. 

Che se dell'avo industrioso istinto. 
Strigato il laccio che vita ci spense. 
Nostra virtù da cieco laberinto 

Parte redense. 

Tardi d'astuta Signoria lasciva 
La radice mortifera si schianta: 
Serpe a guisa di rovo; e usanza avviva 

La mala pianta. 

Ma vedi come nella mente eterna 
Tempo corregge ogni cosa mortale: 
Nasce dal male il ben con vece alterna^ 

Dal bene il male: 

Né questo è cerchio, come il volgo crede. 
Che salga e scenda e sé in sé rìgire; 
É turbine che al ver sempre procede 

Con alte spire. 

Noeque licenza a libertà ; si franse, 
Per troppa tosa, l'arco a tirannia, 
E runa e l'altra fu percossa, e pianse 

L'errata via. 
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Dalla nordica Illuvie Italia emerse 
Ricca e discorde d| possanza e d'arte; 
Calò di nuovo il nembo^ e la sommerse 

Di parte in parte. 

Or, come volge calamita al polo, 
Volta alla luce che per lei raggiorna; 
Compresa d' un amor, d* un voler solo, 

Una ritorna. 

Scosso e ravvisto del comune inganno 
Che avvolse Europa in tenebroso arcano, 
Lei risaluta il Franco e l'Alemanno, 

L'Ànglo e rispano. 

E un agitarsi, un franger di ritorte; 
Una voce dal eie] per tutto udita 
Che riscuote i sepolcri e dalla morte 
' Desta la vita. 

E in Te speranza alla toscana gente 
Del QuiiÀò Carlo dagli eredi uscio ; 
Rinasce il' Giglio che stirpò Clemente, 

Diletto a Pio. 
Al culto antico di quel santo stelo 
Della libera Italia ultimo seme, 
, Di re dovere e cittadino zelo 

Muovano insieme. 

« 

Già da Pirenze i! fior desiderato 
Andò simbol di pace e di riscatto, 
Di terra in terra accolto e ricambiato 

Nel di. del patto. 
Che ogni altro patto vincerà d'assai 
Mille volte giurato e mille infranto. 
Signor, pensa quel dì ! Versasti mal 

Più dolce pianto? 
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E noi , piangemmo , e lacrime d'amore 
Padre si ricambiar figli e fratelli: 
Quel pianto che finì tanto dolore 

Nessun cancelli. 

Ed or che a noi per nuovo atto immortale 
La tua benignità si disasconde, . 
E n'avesti dal Serchio al criil regale 

Debita fronde, 

La giòia austera de' cresciuti onori 
Cresca conforto a te nell'ardua via; 
Tra gente e gente di novelli amorì 

Cresca armonia. 

Al secolo miglior, de' tuoi figliuoli 
Sorga e de' nostri nobile primizie, 
E di gemma più cara orni e consoli 

La tua canizie. 



i>— w ■'■ 



UN DESn^ARE IN TEMPO DI QUARESIMA 

OSSIA 

GìoveiU, Tenerdì e Sabato Santo, 



Mentre tu gongoli 
Fra lieti amici 
Per le tue floride 
Erme pendici. 

Più mesto II popolo 
In veste bnina 
Piange sul Golgota 
La sua fortuna; 

Tutti col gemito 
E coi lamenti 
Par che si dolgano 
D'esser redenti, 

Se tanto strazio. 
Tanto dolore 
Ne costi r opera 
Al Redentore, 

I volti, gli abiti. 
Il prego e tutto 
Al core annunziano 
Disgrazia e lutto. 

La Chiesa celebra 
A faci spente 
Le sue simboliche 

. Nozze cruente; 



L*alto silenzio 
Del sacro fora 
Non rompe il pendalo 
Bronzo sonoro; 

Sembra che il tempio 
Sole non schiari, 
Vuoto è il ciborio. 
Nudi ^ altari; 

Fiamma di lampada 
Al cicl non sale, 
Son Turne vedove 
D** acqua lustrale» 

Né muove il chierico 
Al clero avanti 
D* incenso e aromati 
Tazze fumanti; 

Lunghe serpeggiano 
Coi santi riti 
Liste d^ accoliti 
E di leviti. 

Che recan timidi 
E riverenti 
Del gran supplizio 
1 rei strumenti. 
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Lc spine, i vincoli, 
L'asta^ il flagello, 
I cIiio4i, il calice, 
Guanti e martello; 

E meatre pregano 
In fioco tuono 
•fuscello sembrano 
Al corso^ al suono : 

Roscel di lacrime 
Che umile e pio 
S'en corre al tumulo 
Che cliiude un Dio. 

Scìntine tremule 
D'opaca cera 
II lembo accerchiano 
Dì coltre nera, . 

E il corpo additano 
Del Dio fatto uomo 
Che giace vittima 
Del fatai pomo;. 

Prostrati al feretro 
Devoti e tristi 
Versi salmeggiano 
Sacri coristi; 

Eco d'armonici 
Cupi strumenti 
Seconda i mistici 
Latini accenti, 

E quasi in fervide 
Gare divotc 
Fra Ioro*aIternano 
E voci e note, . 



•s 



Qua! (Ida tortora 
Che in flcbil canto 
Piange e col piangere 
Richiama al pianto; 

Non tuono d'organo, 
Ma gr inni accorda 
Soffio di flauto, 
Tocco di corda. 

Che suoni- spandono 
Melodiosi 

In mezzo a funebri 
Lctei riposi. 

Intanto l'anima, 
11 cuor, la mente 
Inorridiscono 
Divotamente, 

RIentre dal pergamo 
L' ària percuote 
Voce patetica ^ 

Di sacerdote. 

Che narra l'unico 
Terribil caso. 
Per cui tremavano 
Orto ed Occaso; 

Narra fra i palpiti 
E fra i singulti 
Del giusto e misei'd - 
L'onte, gl'insulti; 

11 bacio perfldo. 
Le ordite trame, 
Le accuse, il carccroi;^ 
Lo sputo infame; 



L 



^•Mmt 



■a. 



Fitto nel cranio 
Fra ì! biondo crine 
Il croddissinio 
Serto di spine : 

Le verghe in aria 
Di sangue rosse, 
11 peso, il numero 
Delle percosse; 

D'Erodlfr perfido, 
Pilato ed Anna 
II reo giudizio 
. E la condanna ; 

Esclama: Ihfamia! 
Si dttol, ai lagna, 
Quindi al Calvario 
Cristo accompagna; 

Là sul patibolo 
Mostra pendente 
Nudo il cadavere 
Dell' innocente ; 

Reso ludibrio 
Di vili squadre, 
In onta a tenera 
Intatta Madre, ^ 

Che il sten si lacera 
E fissa il ciglio 
Sopra IMmmobile 
Corpo del Figlio, 

Allorché T ultima 

Voce risuona 

Dal labbro esausto: 
' u Padre, perdona! n 
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E in mezzo agli anpcii 
Al Padre vols^ ^ 
Puro lo spirto 
( E la parola. 

Alfine tacita 

« il corpo addita 

Piagato e lurido, 

Privo di vita, 

Sul quale versano 
Balsamo e baci 
Pietose vergini 
Fide seguaci; 

E fra le tenebre 
Del gran mistero, . 
La fede, i simboli. 
Il falso, il vero, 

Anco r incredula 
Ebrea falange 
Degli empi Tempio 
Più prega e piange. 

Regna mestizia. 
Cordoglio e duolo 
Anche oltre i limiti 
Del sacro suolo; 

Le vie non popola 
Moto di genti 
Per danze, crapule, 
Divertimenti; 

Compunto e tacito, 
'Senza contesa, 
Ognuno circola 
Di chiesa in chiesa 
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Con gran mestìzia 
E riverenza, 
Caratteristiche 
Di penitenza. . 

Fio le più libere 
Del sesso imbelle 
Par che non curino 
Rendersi belle; 

nao mèsto V abito» 
Nero e negletto, 
Rè gemme portano, 
Me fiori in petto ; 

E sotto nobili 
Lievi gramaglie, 
Velate brillano 
Lunghe medaglie* 

Le tnogli lasciano 
1 favoriti, 

Lascian le pratiche 
I lor mariti ; 

E nel cilizio 
E nel digiuno 
Al matrimonio 
Torna ciascuno, 

Qual toma rapido 
Coir armi in fronte 
Cervo alla limpida 
Bramata fonte, 

E qual dair arabo 
Lontano lido 
Torna la rondine 
Al vecchio lido. 



Vinte da scrupolo 
Le innamorate 
Eeonomizzano 
Periin le occhiate, 

Tentata nubile 
Dice al suo bello: 
u Dopo i capitoli, 
n Dopo ranelle; n 

Sclama la vedova: 
u Oh amor fallace! 
11 Buona memoria 
11 Rimanti in pace In 

Vecchie pinzocchcre 
Coi volti gialli 
Pregando purgano 
Gli antichi falli; 

L*orba rachitica, 
Gelibataria 
Per pudicizia 
Involontaria, 

Piange gP inutili 
Peccati fatti 
Di dcsiderii 
Non soddisfatti. 

Quello che invidia. 
Quello che tenta, 
Quello ohe mormora, 
Quello che inventa^ 

Fin chi fa satire 
Cattive e buone 
Fa gran proposito 

. Di compunzione. 



APOLOGO COLTRO I FALSI LIBERALI 



Un comico fu jgìà che d*amoroso 
Facea le parti, ma cresciuti gli anni 
E diTcntato ormai curvo e grinzoso, 

Lasciò le dolci smorfie e i lieti panni; 
Che male i cigni contraffar presume 
Con voce spennacchiata un barbagianni; 

E messo a torchio il naturale acume, 
Le parti fatte, e quelle poche idee 
Dell'arte del teatro e del costume, 

S* infilò le ciabatte sofoclee, 
Né Io ritenne il non sapere attingere 
Alle fonti del Lazio ed alle Aohee. 

A schiccherar si dette ed a dipingere 
Genti novelle, inaudite storie 
eh* altri sognar non seppe anzi che fingere ; 

Perocché lesse, in non so quai memorie, 
Che i dogmi d'Aristotile oggimai 
Son vani sogni e regole illusorie. 

Ma gli altri un dramma superò d'assai. 
Per quello che ne disse il manifesto. 
Di un certo re che non è stato mai ; 

E perchè non finisse tanto presto, 
Volle darlo in tre sere, e nella prima 
Venne condotto fino all'atto sesto. 
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Ruinov incendi, balli e t)antoraima 
Nelle parti di meszo 6 nelle estreme 
V erano, e versi sciolti e col^ rima; 

E ghirlande e berretti e diademe. 
Tribunali, osterie, spade e forchette 
Allegramente mescolaie insieme; 

V eran trenta cavalli, e trentasette 
Protagonisti, mi bove, un elefante, 
E aeiruitinio grandine ^ saette. 

La compagnia cbé non aveva a tante 
Parti diverse analogo il vestiario, 
Né degli attori il numero bastante, 

A una stessa persona, a uno scenarlo 
Faeea far mitte parti ed era bella 
Veder che un solo al calar del sipario ^ 

Cuoco era stato e giudice e donzella, 
E il generale della prima serti 
Far la seconda il boia o il jìulclnella. 

Questo strano spettacolo è la vera 
Immagine del mondo; un istesso atto 
Ti presenta la reggia e la galera;. '. ; 

E Tuomo onesto unito ali* arfasatto, . • ,* 

U devoto alla spia, col birro U pirete, ,; . 
E la birba e il filosofo a contatto. . . 

E V* è chi grida al popolo : n Sorgete l. '.•:■• ^ a 
N É giunto il tempo sospirato ed almo, . 
M Morte ai tiranni, uccidete, struggale», i • . ) 

n Destati Italia.... « ed alla fin del sfthno N , ! . 
Lo vedi in lacco, oppur eolla iptancta. / . / 
un crocìone air occhiello lungo un 'palnw.'' 
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Hft frustar la. draglia è cosa vieta: * 
Meglio sarebbe un piechi<y sulla testa, 
E correndo dallV» fino alla tela 

SbriiKarli tutti e poi suonare a fiesta. 



PARLA IL HASCHERORE DELLA FONTE 
DEL TBTTtJtólO 



Io son probatica , 
Fonte novella 
Propizia ai fegati 
E alle budella. 

Ffon bo gli antidoti 
DcirUomo*Dio, 
Ma i miei miracoli 
Li faccio ancb*io. 

Quantunque inutile 
Al gobbo, al zoppo, 
Hi trova un balsamo 

Gbi mangia' troppa; 

... •• < ' 
E mi si affollano 

Da tutti 1^ ht! 

Afflitti MomaeU, 

Corpi goihivti. 

Col mio tpeeifiéo' • 
Non vale mi «Uè ' 
ILfcilogfiflep : i . 
Delle ricette : 



Peir 0^ 1® piUoie, 
Gii olii, ,gli. unguenti 
Sono amminicoii 
Da cavadenti. 

Senza ipocratita 
botta iraposturay 
Senza le cabale 
M lODga cura, . 

Io mando libera 
L*età senile 
'Dai duri caleoti • 
' Di ì^ccbia bile ; 

. jj 5 •. . 1 

Dai giallo itterico 
. Anticipato' ' • 
*> delle gioyàiti 
Salitoiil darilato; 

Pcr-ihè là sruòcera 
< Ai^tlltt e fiata' • 
''Stoi4ajle Invidie 
Della vcccbiaia. 



E già si pettina, 
Gii 8* innamora, 
E lascia vivere 
Anco la. nuora. 

II ser canonico 
Penitenziere 
Sala gli scrupoli. 
Qui nel bicchiere ; 

E se mostravasi 
Già per V avante 
Per acrimonia 
Intollerante, 

Ora portandosi 
Da galantuomo 
Con larghe màniche 
Ritorna in Duomo. 

Per me il vicafio,. ' 
'Pascià toscano, 
Disostruendosi 
Diventa umano; 

Purgati t visceri. 
Sano il pilòro, * 
Scosso e fàqiefif») 
Ititoma al Foro; 

In quel prim^ impeto ' 
Più moderato 
Yuotft le career! 
Del Ticàristto. 

Di più, nel rapido 
Giro d*utì mese. 
Qui riunendosi 
D*Qgni paese, 
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Villani, nobili, 
Birri, crociati, 
Spie, preti, monache^ 
Scrocconi e frati, 

In tant* amalgama, 
Fra tante sette. 
Senza disordina, ' 
Senza etichette. 

Sorge repubblica- 
Breve Innocente, 
Col beneplacito 
Dèi presidente. 

Che se mi chiamano- 
II Masehierone 

w 

Perchè. iMmnlaglnc 
Botti leone, ' 

Contro i malevoli 
Mi rassicura 
n noto sim1)oto 
Dulia Scrittura, 

Là xlove trovasi 
Nel Ybrté ti miele 
Da lui éhe l'Ercole 
Pu d'Israele. 

E poi sé il pubblico 
Mi trota brutto, ' 
Non vo* confondermi, 
Concedo tutto» 

Ma sono a prendt|rmi 
In fondo in fondp 
La meglio mfaschpra 
Di questo mondo; 
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ti male, ah! credilo, 
Idolo mio» 

Ci vien dagli uomini, 
Non vien da Dio. 

Sicchò sapcrfltxa 
É la preghiera; 
Mina, rassegnati, 
Viene il choléra. 

Pare il pericolo 
He non attrista, 
Son buon -cattolico» 
Son fatalista. 

Morir di vomiti. 
Morir di stento, 
É la medesima. 
Non mi sgomento. 

11 mondo è un carcere, 
É una galera. 
Dunque finiamola, - 
Viene il choléra. 

Poi suir articolo 
bei giorni scojpsì, ' 
Parlando lìbero. 
Non ho rimor». ' 



Ho fatto i calcoli, 
E nel totale 
Non trovo deficit 
Di capitale. 

Le sonune tornano, 
£ per lo più 
Fra il danno e l'utile 
É un su per giù. 

Però mettendomi 
Fra i casi rari 
Di quei cbo muoiooo 
Coi conti in pari, 

Io dando al secolo 
La buona sera, 
Volentierissimo 
Prendo il choléra. 

Ma se s'accomoda 
Fra noi la lite, 
Che possa metterti 
Fra le partite. 

Vederti docile. 
Stringerti al seno. 
Io vado ai diavolo 

'Col sacco pi9no« 



PROFESSIONE DI FEDE ALLE DONNE 



» < 



Donne, Io stimolo 
Di fare il bello 
Non nù solletica 
Punto il eervcUo : 

Né mi dilettano 
L'arti, gr inganni 
Dei nostri Paridi, 
Dei don Giovanni* 

Mtrì di vittime ' 
Segrete liste 
Mostri ed esageri 
Le sue conquiste. 

Per me V ingenuo 
Piacer d' amore 
Non sta nel numero. 
Ma sta nel cuore. 

Lascio c^e ridano 
Alle mie ^as^ ■ 
QudU cbe e^tagiaae^ 
Di m^se In m^s^ . 

Non ho in tal. genera 
Idea si vasta» . 
Son di6ei)eti3simi9, ■ 
Una mi basta; 

E posso «seriore 
A mia fortuna 
Se in certi artieoli 
Basto per una. . 



Tengo per massima 
Che il galantuomo 
Debba riflettere^ 
Che Dio fé' V uomo 

Non perchj^ demiiN, . 
Ma per diletto 
Di quella costola 
Che in altro asfietto 

Al suo principio 
Ha riunita 
Quanto d'amabile 
É nella vita. 

Questo il prlm' ordine 
Fu del creato, 
Furbi e filosofi 
Ce rhan guastato, 

E con le cabalo / < 

'^ rE col rigóre 

Hanno* degU oomipi 

Sviato il eone. . 

iMa chi ha giifdKtiOy 
Chi teme. Iddio 
Se ne fa scrupolo; . 
Così son io : 

Io che per IndMe 
In generale 
V amo^ e serbandoott 
Con tutt0 egqide, 



Ne osservo i meriti 
Gomodanieiìtc, 
Né mi dò ralla 
Di pretendente; 

Non son nel nomerò 
De' cascamorti, 
I gusti csaisino^ 
Guardo ai raj^rll. 

Se il colpio caf^, 
Se viene il belto, 
Non fo Io stolido, 
Non fo il «orbeilo-; 



• 
Uà sto nei limili, 
E in mezzo a voi 
Cerco queir unica 
Che m'entri.» e poi» 

Assicuratevi, 
Donne nrie belfe, 
€he fedelissimo 
Son per la pelle; 

E posso ascrivere 
A mia fortuna 
Se in eerti srticoS 
Basto per un». 



LA VilllMA EDUCATRICE 



Viva Adelaide, Mi ferma, e aifabiìe. 

Che il cuor m'fahflamnia. Come conviene, 
E in offinM» Bwcula Comineia al solito; 

Viva la mamma, « Che fe? sta benet 



Donna, miràbile, 
Donna famosa! 
É un cdpo d'opera, 
É una gran cosa. 

Una domenSea 
L'incontro in piazza 
Che aveva a latere 
La sua ragazza; 



Ed alla flgHa 
Che stava zitta. 
Gridò: a Su, animo 
n Che fai A ritta? 

VI Via, grulla, avvezzati. 
Fa il tuo dovere... w 
Che mamma amabilet 
Non è un piacere? 



E poi teaendomi 
Le mani ai panni. 
Soggiunse: u 01^ passano 
N Pur presto gli annit 



» L' ho visto nascere, 
1» Eli malannagglo I 
n S'invecchia e termhia 
« L'erba di ms^io. 

» Ehi bimba, andiamcene, 
n Stamane ho fretta; 
n Venga un pò* a veglia, 
« Venga,, 8' aspetta. 

n Siam gente povera 
f> Ma di buon cuore, 
» Ci fa una grazia... 
*> Anzi un onore. 

I* Via, bimba, pregalo, 
n Stai n impalata. - 
ff Ma santa vergine 
" Sei pur sgarbata! ti 

5» E sempre giovane » 
i>issi, u aspettate, 
» I«asciate correre, 
»» Non ta sgridate; 

« L'età, la |)ratica 
** E molto, e poi 
■ Fiarà miracoli ^ 
« Sotto di voi n. 

ài panegirici 
Non sempre avvezza 
Pece una smorfia 
i)i tenerezza 



La vecchia, o a battere 
Sul primo invito 
Tornò, dicendomi: 
u Dunque ha capito. 

» Sa dove s'abita, 
» Verrà? u - a Verrò n. 
E chi rispondere 
Potea di no? - 



V andai col giubilo. 
Con quel sembiante 
Che per le visite 
D' un zoccolante 

Ho visto prendere 
Dalle massaie ' 

Quando alla questua 
Gira per l' aie. 

Quelle, vedendomi. 
In un baleno 
Precipitarono 
A pian terreno; 

Poi risalirono 
Con meco, ed ambe 
a Badi n gridavano, 
u Badi alle gambe. 

n É poco pratico, 
ti La scala è scura, 
ti Ma quanti incomodi! 
n Quanta premura! n 

Salgo, si chiacchiera 
Sul più, sul meno. 
Mi dan del discolo. 
Del capo-ameno. 



Tutta sollecita 
La mamma intanto 
Sootea la seggiola, 
Puliva un santo. 

Da un certo armadio 
Fra pochi stracci 
Scioglieva in furia 
Due canovacci, 

D'acqua in un angolo 
La brocca empia : 
Che mamma provvida! 
Che pulizia! 

Finite air ultimo 
Tante faccende, 
Disse: u E per tavola 
n Cosa si prende? 

n Credi Delaide 
n Sono sgomenta n. 
E a me voltandosi, 
Diceva: u Senta, 

n Con tanti ninnoli 
n Ci va un tesoro, 
Il Le veglie eresòono 
n Manca il lavoro; 

n Oh ripensandoci 
n M'affogherei, 
n Almeno, Catterà!... 
ti Felice lei... n 



Capii r antifona, 
Ed un testone 
Le offersi a titolo 
Di compassione ; 

La vecchia ingenua 
Per la sorpresa 
M!urtò col gomito. 
Sì finse offesa. 

Ma per imprestito 
Poi r accettò, 
E per andarsene 
S' incamminò, 

E neir orecchio 
Hi disse: u Ohe! 
Il Ritorno subito, 
n Badiamo ve! n 

Io per non ridere 
Alzando il ciglio. 
Risposi : u Diamine ! 
n Hi meraviglio ! n 

Esce di camera, 
Chiude la porta. 
Sta fuori un secolo: 
Che mamma accorta l 

Poi tosse e strascica 
Prima d'entrare... 
Il ciel moltiplichi 
Mamme sì rare* 



m INSULTO D»APATIA 



Si disperi là vecdiia gallate 
Che dieembce vendei p^r aprile, 
Che fallita coir ultimo amante 
Sentì crescersi a foi^a di hile. 
Ogni giorno una grÌQza di più» 
6 coir a^ma ritorna a Ge$!ù« 

Si disperi chi fece la 'spia • 
Parteggiaado per Cejsavè o* Pietre, 
Anelante con lunga mania • 
Una striscia, Una chiave 41 diedro, 
E gli par d'^aifier fatte il babbeo 
Se la morte lo trovH plebeo. •— 

Oh! poltrona virtù d'Ermolao,' 
Tu consigli il meschin che's^afiiniMi» 
y anco il mondo ffirteirni liel Caò ' > 
Di pigliarsblft un tanto la canna; • * 
Senza chieder mifiieéU ai santi . : . t 
Io ti seguo e rìApànnio i purganti, -rf 

P(e ho vedute parecebifer. ^ M stufo 
Son lì lì per serrar la finestra : 
Come secca mangiata anche a tifo, ' 
' Ogni giorno la stessa minestra^ 
Parinenli m*ug^sce q mi tedia 
Veder sempre la stessa commedia. 
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Un falsario che Cristo e il DomoUio 
Tien d'accordo con santi cavilli: 
Demagoghi del solito conio: 
Negozianti di Bruti imbecilli : 
Un tribuno che il braocio e la mente 
Appigiona al maggior offerente : 

Un Pilato con lucoo e pianeta 
Che le parti si fa coli' accetta: 
La gazzetta che fa da profeta, 
E il profeta che fa da gazzetta: 
Un. Tiberio da dieci alla crazla 
Che ti spoglia persin la Dei Gratia, 

Ecco il mondo. •- N^li anni passati» 
Per sineeni asinaggine ordita» 
Di lusinghe, di sogni beati 
Delinando mi parve la vita» 
Questa terra una cara illusione» 
Una fitta di brave persone. 

Eran quelli i dì santi ed amari»* 
1 dì quando una febbre epidemica 
Ci spingeva a sognar de' lunari, 

I dì quando con nuova polemica 
Ci faceva morir dalle risa 

II bali sanfedista di Pisa. 

Se nel meiiBo all' umana famiglia 
Hi accenuarano un bindolo, un porco, 
Stupefatto incarnava le ciglia 
Come il bimbo al racconto dell'Orco: 
Questa razza impastata di scisma 
La vedeva attraverso d'un prisma. 



Ora il polso è più i|uieto — l*occliia!e, 
Che gli oggetti aiteravd, è spezzato: 
Ora il mondo lo veggo tal quale» 
E sorrido sul tempo passato. — 
É finita reta del pupillo: 
Son tranquillo, tranquillo^ tranquillo. 



AVE JMARIA 
Alta signora Maria F. 

Ave Maria! — servita e supplicata 
Da una corte di gente riscaldata 
Eserciti d' amor la tirannia. 

Ave Maria. 

Ha il tuo giogo è dolcissimo, e permette 
La libertà di stampa e di gazzette, 
Ed anche un po^ di chiasso e d* anarchia. 

Ave Maria. 

S' aflollan per le sale e per le stanze 
I ministri di guerra e di finanze, 
I mangiapane e la diplomazia. 

Ave Maria. 

L'alcova per gli affar di gabinetto 
Fa da burò, da tavolino il letto. 
La Cameriera è ciambellano e spia, 

Ave Maria 

Sulle poltrone e sugli- strati mòlli 
Si stendono trattati e protocolli. 
Ma non producon guerra e carestia. 

Ave Maria. 
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Parliamo Uberi, A udir V antìfona, 

Con questa festa, a Passi — abbonato n. 

Mi dica, air ùltimo 

Cosa mi resta? Le nove suonaiìo, 

Me paga alcuno, 
lo servo il pubblico, E dopo un secolo 

E mi confondò ; m Prenda per uno w . 

fi poi ? lo dicana 

Ganella e Donde. Ha se si seguita 

Per me fo monte, 
Spn rotto — ed eccomi Li mando al diavolo 

Bitto, impalato E tomo al ponte. 



A PIETRO CONTRUCCI 

SuHa tua prosa inserita nella viola del knsieio. 

Anni) 1843. 

SONETTO 

Prìncipe e patrìa son la stessa cosa? 
Chi disse mai cosa più stolta o rea? — 
Tra le tante da forca che dicea 
Certo che detto non Tavria Canosa. 

E pur di dirlo e di stamparlo or osa 
Chi il principe anni fa maledìcea, 
E — patria non avrem — forte dicea 
— Se non spediam dei re la razza esosa. 

« 

E il prence a prigionia lo condannava, 
E la patria comune, e più Pistoia 
L'empiva d*oro, e martire il chiamava: 
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Bimml, aUor fa lo stesso, o bella gioia, 

Prenee e patria? — Ab perdio! cbo bisognava 
Fosse ancbe allor lo stesso e prence e boia^ 

E a te tirar le cuoiat 

Vezzo antico dei re, sopra una forca, 
A te pel primo, e alla tua razza porca 
t!he ]' Italia ora sporca. 

La più secreta .parte e la più sana, 
E cangia Bruto in sudicia puttana. 

Ma se mai la campana 

Suona una volta, e a liberti d appella, 
Iflil giuraddìo, le la vogliam far bella : 
Fin sotto la predella 

Del trono, 'ore a quel suon t"* appiatterai. 
Ti verremo a cwm se non lo sai :' 

Gol cordon, se l' avrai. 

Di san Giuseppe, per tuo scorno estremai, 
9 prete traditor, ti appiccheremo. 



SOTTO UNA CARICATURA 
éU don Tommato Cortini, 

Innesta eteroclita iSie acquistò titolo 

Strana figura Coli' indulgenza, 

É una patrizia Quando al Paraelito 

Caricatura, Venne in idea 

Una serotina Fare un petAefico 

Coglia sdentata, Di nome Andrea, 

Un mostro giovine E 4ei cattolici 

Di vecchia data. Ceder la briglia 

Vm ìUustrìssinK) A un abatucole 

Di quinta-essenza Della XamigUs* 

17 



I mJDVI CROCIAT! DEL 21 GENNAIO. 

LAMENTO 

Stava Pietro d'ira acceso, 
D'una croce al pie prosteso 

Heii di triste immagini f 

E a slognrQ il d«iol9 orrendo 
Così andava ripetendo 

Con amare lacrime: 

Povera croce. 
Che in petto ai perfidi 
Hai noova aitar. 
Odi mia voce, 
Deh tu li fulmina. 
Torna a brillar! 

Te del reo supplizio estremo 
Vendicò il Rettor Supremo 

IteNa turpe ikifomia. 

Ha ìfa destin di te nen dc^^oa 
Di viltade or ti fa segno, 

E coi rei ritorttflitl(. 
Povera croce, ec. 

In mercede al vero merto 
Gi^ tessesti a quello un serto 
Di virtude premk^ 

Or discesa in petto ai tristi 
Vile ai Mioni divenisti, < 

S'ecclissò tua ^ria. 
Povera croce, ec. 



k.^ 
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Che i pid iadriy i piiì furfaotit ^ 
Gli imbecilU e gli igpeyraBti 

Or di te si fregiano ; 

E gr ipocriti^ e i bnflEoni, : 
Bacia-pile e mascalzpai 

Sol di ^ si pregiana. 
Povera croce, ee. , 

Mira Naado eco me^»^ 
Cantò mk dna sulla «f»iiietta 

H) un tvon cromatico, 

E perchè dn cima & pie 
Toccò ben VA Im mi ré^ 

. T« dai sen gli ciondoli. 
Povera croe^ ee* 

Perchè Blsta seppe atseOrto 
Far con dama il cascamorto. . 

Ed il filmo vendere, 

Tu ben pteH» itcba e betta 
Sol mercè deUa goniiella 

Dal SUD collo dondoli. 
Povera croce, ec* 

E perchè con un po' di fi^Ko 

Esci ben da oerta wbiDgUo 

D'un OQmparso bambolo, 

Raddoppiata fu la posta 

L'uva air altra sovrapposta 

E altre croci vennero* 

Povera croce» Qc«. . 



Booo Carlo che si striscia 
Eatto al suol come ima biscia 

Dietro un certo tanghero; 

Gli fa In casa la partita, 
Sua Bccellenza è divertita, 

Croci a lui non mancano. 
Povere croce, ec. 

Ami a copfHa le commende 
Giù gli iMovono, e prebende 

Che pare un Calvario. 

E^ gonfia, e gli «echini 
Alla barba dei bambini 

Mette in tasca e ségoiU. 
Povera crocC) ec 

A severo sindacato 

Sta sngU altri Baldoriato 

EU ben regio simula; 

■a frattanto scaltro aduna 
Qoanti doni la fortona 

Gli olire nella carica. 
Povera croce, ec. 

Bendiò mostri bmtta cera 
Poi si adatta, « fo in maniera 

Di crescer la rendita; 

E gli impie^, e i benefizii. 
Le conmiende e i nuovi uffiùi 
In sua casa colano. 
Povere croce, ec. 
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Renzo porta doppi occhiali 
Per poter gli originali 

Dalle copie soemere; 

E sedato sulla scranna 
Con la vista d*ana spanna 

Coiraccetta giudica. 

Povera croce» ec. 

Che se scritto no*!. rinviene 
Piglia granchi per balene 

. E e per fusoli. 

Che interessa? fé' uno sbaglio, 
E una croce al suo travaglio 

Renda il premio debito. 

Povera croce, «e. 

Passa Nanni» curvo e chiotto, 
Di rosari e messe ghiotto, 

Tutto il dì alla predica. 

Vada poi tutto l'uffizio 
Sottosopra a precipizio 

Alia croce attaccasi. 

Povera croce, ec. 

'Sia pur Brocco impinconito 
Per il vin mal digerito 

Che non fa connettere; 

Segga pure in tribunale 
Sonnacchiando: ciò gli vale 

Una croce splendida. 

Povera croce, ec. 



Egli ha fatto iib grim progetto 
A messere, ma in effetto 

HoB ha èase solida. 

Non- importa, è troppo bdlo 
Va premiato il gran €orv>ello, 

Ci lo croce merita. 

Povera croce, ec. 

Vedi Cecco nvoro Marte 
Che di guopra apprese Tavle 

Nel pian di Peretola. 

Or quel brando distrOUore- 
Della croce abbia r onore, 

Sélva fé* la patria. 

Povera èroce, ee. 

In due fÀaflfe'tienfb il piede 
Naso, e mentre nolla vede 

Beiiipre par che invigili. 

Or per Tuno ed or per f^àl^o, 
Mentre un occhio senm soailTo 

La commenda aumentasit 

Povera crocè, ec. 

Blomo, avvezzo fra. le balle, 
Or si stringe nelle spalle 

Che non sa di fabbriche. 

Poverin non se nMntende; 
E per questo le commende 

Non avran gli stupidi? 

Povera croce, ce. 



Guarda Haceo iMMsentfieris» 
Del comon «peéizioDiere^ 

Fiuta m Agai traffieo* 

Per r wi|riegB. baste un'old. 
Poi 8i serva ia aigoora, 

te «oònaende abbondanou 

Povera erpce, ce. 

Lino prende «oiae olaiDCia 
Di giustiua la bikinqia, 

' , J^poilè aiane preside; 

E con ttttta iQ4iliSer6i|M 
lak aUa cieca l^- sentoizat 

j , Ha, <}PQQi{ito vedesL 
Povera 4;rp«^(^, . 

A q<i.<q^piiaiiii .^iies vovIniFva 
Quei Impara» e..a kii si éww 
. .. ' . .Mh.cmcfi sùbito. 

Questo è II ^ ieajà imbeoiUi^ 
Quel rovina è é&t pupilli, 

. . Ha ai iaa crociferi. 

Povera .croce, «e. 

E poi basta Anger desiri 
O in rubare «saer miMBa&ri 

Vico la croce sùbito. . 

E così in altre s^us^ni 
Ebber pertf mi^i padroni 

FipG<^iy luistri e ciondolL 
Povera croe|i>y ee. 
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ledi Giorgio, un vuoto ut cas6» 
Fc* pel isiuoco; gli si passa, 

B tt riposo godesl» 

Anzi a sehemio del suo onove 
lieo la croce e il fa signor» 

Pensionato e libero. 

Povera croce, oc» . 

Lisca bevo tanto a isonne 
Che più cotto di tre monne 

Per to terrò rotola^ 

Ed* at snofo tramorCito 
Quelle crod ond'è fiorito 

Brutta nefla polvere. 
Ppvera croce, ecw 

y 

E qua! fé' ^ nriq^ €encio Impreso 
Che del morto iì- posto presét 

BOD si porta a tavola.^ 

E ancor ei Te crocf sclltera 7 
Avrà vinta la bandiera 

Al palio degli asini. 
Povera croce, oc. 

Bista, prima fibcratey - * ' 
Or scrivendo senza sate 

Scaltre adula il prindpo^ 

Il passato così emenda, 
Onde è forca ch'egli ascehdfis 

Alle croci, ai titoli. 
Povera croee> ee^ 
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Spreca Sandro dello Stato 
L'arche; vuole prosciugato 

Di Maremma l'umidow 

Ei fa peggio, ma i e... 
Lo forniscou dì rusponi, 

E più croci beccasi. 

• Povera croce, ec. 

D'avanzar sul punto è Pista, 
Ma vien detto: Ha corta vista. 

Piuttosto si giubbili» 

Un tantino brutto e! resta. 
Ma la pillola indigesta 

Colla ci*oce indorasi. 
Povera cuoce, ec. 

Ah ! non più la fluirei 
Dei crociferi più rei 

Se facessi il novero ! 

E se dato fosse in cuore 

Ai più leggere, ohi che onore 

Molti si farebbero. • 
Povera croce, ec. 

Si vedrebbe che in galera 
Ve ne son di più sincera 

E men trìsta tempera. 

E che son questi crociàtt, 
Pieni zeppi di peccati, 

E per santi passano. 

Povera croce, ce. 



IL MIO NUOVO AMICO 

Va un amico nel paese 
Che sostiene a faccia tosta 
Aver fatto un crìmenlese; 

Io Io credo, - e a farlo a posta • 
Se lo trovo ali* osteria 
Pago il conto e vado via. 

Lo conobbi non so come, 
B mi disse che per Pisa 
Cra celebre il mio nome. 

Stetti cheto; - ma le risa 
A ripieghi sì balordi 
Mi strapparono i precordi. 

Porta un nastro tricolore, 
E dal trenta al trentadue 
E' si è fatto molto onore i 

Io io credo, - e non son bue 
Da far sì che al trentatre 
S'immortali anco per. me. 

É sciancato, e allo spedale 
Sette mesi ha tribolato 
Per la- causa liberale: 

• 

lo Tasoolto, e son tentato 
Di passargli un tanto al giorno 
Per levarmelo dMntomo. 

Se mi vede di lontano 
Mi raggiunge come il vento 
E mi prende per la mano; 



Io vo seco - e sul momento^ 
Affettando indifferenza, ^ 
Fo l'esame di coscienza. 

Di profetiche scappate 
Mi lardella, e fa man bassa 
Sulle teste coronate. 

Io lo scanso - e quando passa 
Di fuggirlo ho per sistema 
Quasi avesse il diadema. 

Mille co9e mi domanda^ 
Mi ragiona di progresso 
E de fide propaganda; 

Io l'ascolto - e gli confesso 
Colla massima modestia ' 
Che su ciò sono una bestia. 

Parla forte, e si protesta 
Che si ride del bargello 
E non teme della testa. 

Io lo credo - ma bel bello, 
Quando a caso a lai m'imbatto, 
Cangio tuono e fo l'astratto. 

Dice cose ereticali 
Del pontefice Gregorio 
E di tutti i cardinali ; 

Io l'ascolto - ma mi glorio 
Seco lui d'esser cristiano 
Apostolico, romano. 

Ma fra i .piedi mi si mette^ . 
Mi conduce fra i vìcoli, 
E mi leggo le gazzette ; 



lo 1* ascolto - « fra gli afticoR 
Solamente lodo quelli 
Del Bali SttamiiDiateHI. 



AVVISO 

Pél nuovo Teatro del ReaX Palazzo 

Si annunzia ai Fiorentini 
La nuova compagDia dei burattini: 
D^Austria Fiin^peratore 
È il capo direCtoret 
E di Modena il duca è l'asaistente ; 
I ministri, il Granduca e la sua gente 
Sono le più perfette 
E care marionette. 

Il pubblico aggradire 
Si prega, e intervenire. 
Certo che ù daraa tutto l'impegpo 
Di mostrarsi qual son teste di leipo; 
E del teatro a rendere 
Più viva l'allegria. 
Daran per prima recita 
La Soppressione deirAntoIogia. 



COME Smm LE COSE 

Che importa il vivere ■ Tutto va a rottU 
Mai al presente Ognuno it vede, 

Se il tempo perdesi * Tutti si libano 

Senza far niente! Ma niun provede. 
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Vecchi decrepiti' 
Fanno le carte; 
Valenti e giovani 
Stanno in disparte, 

E sol che annunciano 
Di fare un passo, 
Ecco, fjli opprimono, 
Gridano : . AbìfasBO ! 

Va donque credonsi 
Forse immortali? 
Oppur ci stimano 
Coipe stivali? 

Di speme languido 
Sì vide un raggio. 
Ha fu, noi miseri! 
Sol di passaggio; 

Che il morbo asiatico 
Non gli uceidea, 
fi solo al popolo 
Guerra facea. 

È sordo un giudice? 
Si mandi via: 
No, a questo opponcsi 
V economia. 



Ma un voto perdere 
fvLÒ un innocente! 
Meglio è che appicchisi 
Qualcun per niente. 

Gli affari stagnano: 
Quel magistrato 
Per gli anni è torpido 
ktiinhambolato. 

Tranne il rimuoverlo, 
Frovedcremo, 
0, ^er dir meglio. 
Ci penseremo. 

lataiité imbiancano 
Le chiome a noi, 
È al giogo attaccand 
Siccome buoi; 

L'acuto pungolo 
Piàntanci a lato. 
Poi 0tttA'gridimo: 
AbhiaHO atoto^ 



IL GIARDINO 



A parer di etti ha girato 
Deir ItaUa eiaacim l»(o. 

Un giardino è la Toscana, 
E non seB^ura cosa straai^ 



^ercbè fertile è II paese, 

Perchè geaie v* è cortese» 

« 
Perchè pura è la favella 

E qualche altra cosarella.... 

Che se fosse coltivato 
Ripulito e ben trattato 

lo aarei di tal parere; 
Ma con questo giardiniere. 

Se si va di queste passo, 
Ridorassi un nudo sasso. 

Io non dico che il mestiere 
(Poiché nato è giardiniere) 

Non conosca; ma d'altronde 
(Se bestemmio n' ho ben donde) 

Vedo far tai buscherate 
Che non ponno esser passate. 

Per esempio, non si cura 
La minuta sua coltura, 

S'abbandonan fiorellini 
Tanto cari nei giardini. 

Che olezzanti e variopinti 
Vi si son sempre distinti. 

Se un bell'albero vi nasce 
19^ accarezza fin eh' è in fasce. 

Ma se estolle e sì dirama 
Coltivarlo non si brama ; 

Anzi al suol presto è gittate, 
• Messo in pezzi ed abbruciato : 

E si pianta con gran cura 
Altro tronco per natura 
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Assuefatto ad altro clima, 
E sol quel s'onora e stiiUa» 

Ben pasciuto e vigoroso 
Si fa (grande e rigogHdso. 

Protettore ei ^ià «i vanta 
D' ogni stelo e d* ogni {lianta 

Che avvicina, e in conclusione 
Toglie a lor la provvisione, 

Il calor, il nutrimento, 
E morir donno di 4BteDto. 

Si profondono tesori 
Per far si^olo e piantar fiorì 

Ove ingrata là natura 
Hai non volle la coltura; 

Ma rivolto il giardiniere 
(Ben cocciuto in suo pensiero) 

A tal opra gigantesca 
Crede ben che gli riesca; 

Non si accorge il mcsdiinello. 
Nella rete qual uccello. 

Esser preso dai furboni 
Che gli maogianQ i ruspo»; 

Eh via tomi a coltivare 
Quella terra che può dare, 

Quando sia ben coltivata. 
Fioritissima derrata; 

Né più cerchi dMonovaro 
Co* sistemi d'oltremare 

Che passar vuol far per suoi, 
E adattati fosser poi!... 



18 
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Non ostante m«no mate 
Fosser dati tate e quate 

Che i cultor cT altro paese 
Impalerò a preprie spese; 

Ma il .tentar delte riforme 
Sopra vmie incerte forme 

Ha ripièno d' im^^egati 
-Che, qnaBtfmque mal pagati. 

Mandar donno II bel giardìM) 
In rovina; poverino! 

Se si contan gl'imptegati, 
Valutando i pensionati» 

Noi vedremo eh' ogni fiore 
Puote avere il suo cttHorc ; 

Ma ogni fiore non può dàlre 
A QB cultore da mangiar»; 

E tu, caro giardintere> 
Se non cangi il tuo pessiere, 

Giacché sei ^ hideMito, 
Ànderai presto frilito.... 

Deh ! se pure non 'è tardi , 
Volgi indico almen tuoi sguardi; 

Prendi a norma 4 tuoi 4naggiori, 
Se' non boeni, a te migliori ; 

Sappi sceglior con giudieio 
Consiglier che al preciplifo 

Sappia togliere il giardino; 
Ed allora, pian pianino 

Alle regole tornando, 
TrapiantaHdo e ripiantando. 



E slerpando Terbe vane 
Che son più di quelle sane. 

Rifiorito, rinverdito, - 
Ben eondotto e ripulito. 

Sarà allor giustificato 
1} bel nome che gli à dafa»» 



I CONSIGLI DI MIO NONUK) 



FnUi del merito, 
Dieeami il nonno: 
Bftda non vìncati 
La gola e il sonno. 

Se vuoi le caricbe. 
Se vuoi gli onori» . 
Sui libri intisica, 
Lascia gli amorì; 

Semipre veridico 
Sarai con tutti, 
Non far l' ipaerila, 
Nò ti ributti 

Vederli il premio 
Che ti è dmruto 
Di bocca toglierti. 
Da qualche attuto. 

Ligio devi essere 
Al tuo dovere, 
Né altrui per grazia 
Ddi far piacere. 



Bada non vincatf 
La- prevenuoney 
.Solo a giustizia 
Farai ragione. 

Segui, diceami, 
L* avviso mio^ 
Quella buon'anima 
Ch'oara è con Dio, 

Nò ti spaventino 
Contrari evesti, 
ftaggiri e cabale 
Di mahriventi. 

L* invidia fiaoefiuu, . 
E chi ha il potorp 
Il gixisto e r equo 
Toma a. vodero» . 

Allor riposati, 
Sei presso il porto, 
E delie angustie 
Avrai conforto. 
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Coftl diccvami 
L* avolo mio, 
Quella buon'anima 
eh* ora è con Dio. 

Giusto Rembravami 
Quanto e*dicea: 
Ma Tuomo è instabile; 
Cangiai d* idea. 

Fui instan<;abile, 
Sudai, gelai, 
E il ben promessomi 
Non venne mai. 

Servigi e titoli^. 
Produssi invano» 
Posso forbirmene . 
11 dereteoo. 

Con gran rammarieo 

10 mi aocorgea 
Che non intesero 
.Qu«l eb' io dicea. 

Perchè i vocaboli 
Hanno al presente 
Senso dal pristino 
Bendiffennite. 

Or, vferlMgraziay 
Per verità 
6i suole intendere 
Temerità. 

Raggiro e cabala 
E saper fare; 
Zelo lodevole 

11 calunniaro. 



Esser veridico 
É far la spia: 
Chi è avaro « sordido 
Fa economia. 

Bigotto e ipocrita 
Suona al presente 
Per uom piissimo. 
Vero credente. 

L'usura è utile, 
Cauzione è il p^gno. 
Di bontà d'animo 
Yiltade è segno. 

Se alcun estoUesi 
E si fa chiaro. 
La taccia acquistasi 
Dì carbonaro. 

Chi delle lettere 
Fa gli ozii suoi 
É uomo dubbio. 
Lungi da noi. 

Leggere e scrivere. 
Gli è necessario: 
Basta che il popolo 
Legga il lunario. 

Deh! nonno, svegliati, 
E dinmii poi 
A che giovarono 
Gli avvisi tuoi lì 



DIALOGO 
Fra una Mareheta e un Jjtrohgo 

At, . Se a questa verga magica, 
Signora, voi credete 
11 sospirato bambolo 
Fra nove mesi avrete. 

Sta pure in voi lo scegliere 
L'indole sua. Io stato, 
Da voi dipende il renderlo 
Illustre e fortunato. 

Volete un sommo astronomo, 
Un intelletto forte? 
JHàr, Di Galileo spaventami 
Di Niccolò la sorte. - 

Ai. Un gran guerrier cui pieghino 
1 re la fronte irata? - 

Mar, Lo scoglio di Sant' Elena 

Troppo è di fresca data. - ' 

At. Or ben del fuoco etereo 
Fiamma su lui discendo, 
Sia deir Italia il Pindaro 
Ed Immortai si renda. - 

Mar, Fra noi, mio caro astrologo. 
La poesia che vale? 
Dante morì in esilio, 
Torquato all'ospedale. - 

Aa. Facciamo un* alma intrepida, 
Un Regolo, un Catone. - 

Mar. Poffar! che il ciel mi liberi. 
Partorirci in prigione. « 



A»> Tempo non vi è da perdere» 
Le stelle» o mia signora» 
L* impero mi cohcedooo 
Un sol minuto ancora. - 

Mar» Facciamo... 

A9, Orsù decidasi 

La sorte del fanciullo. - 
Mar. Perchè sìa felicissimo 

Facciamolo citrullo. 



(INA LEVATA DI CAPPELLO INVOLONTARIA 

Rise Emilio perchè nella funesta 
Casa dei folli un dì con esso entrando» 
Conftiso allo spettaool miserando. 

Scoprii la testa. 

Obi s*ei dovesse a ebi n^n ha cervello 
Passar diuansi dei villani al modo» 
Tener potrelibe in oipo con un chiodo 

Fisso il cappello. 

pnorar la sventura è mio costume» 
E senza farisaica vernice 
Nei casi meditar dell* infelice 

La man di un Nume. 

- i 

y^^ Accanto a illastre mentecatto avvezzo 

' .- Al salutar di un popolo di schiavi» 

Accanto ai pazzi die la fan da savi 

Passo e disprezzo. 



A UN RITRATTO OD iM^lÀGlNE DI S. ERMOLAO 



Eeco sani* Ermolao beato e dura, 
Che a romperai la testa oo'roalaont 
Era lo stesso come dire al muro. 

Placidamente vegetò molt'anni 

Questo tipo fratesco, e og^i tantino 
Bteidava al sarto ad allargare i paoni. 

Ridotto grasso e fresco al lumicino, 
L'anima sbacHgliò eon un àorriso, 
E a sant'Antonio se n*andò vicino 

A for da vice-porco in paradiso. 



L*AHOR PACIFICO 

Cran disgrazia, mia cara, avere i nervi 
Troppo scoperti e sempre }n convulsione» 
È beati color, Dip li conservi. 
Che gli hanno, si può dire, in un coltrone. 
In un coltrone di grasso coi fiocchi. 
Che ripara le nebbie e gli scirocchi! 

Noi poveri barometri ambulanti. 
Eccoci qui con tutto il nostro^ amore, 
Piccosi, puntigliosi, stravaganti. 
Sempre e poi sempre in preda al mal umore, 
Senza eont9re una carezza sola 
Che presto o tardi non ci torni a gola. 



— as- 
sentimi, cara mia, questa commed!» 
darà poco, o non finisce bene, 
E se d'accordo non ci si- rimedia, 
Un di noi due ne porterà le pene. 
Tu patisci, io non godo, e mi rincrescer 
Riformiaraod un po' se ci riesce. 

la via di contrapposto e di specifico 
Al nostro amor che non si cheta mai. 
Ecco la storia dell'amor pacifico 
Di due fortunatissimi ermoìai 
Femmina e maschio che dal primo bacia 
Stanno tra loro come pane e cacio. 

Essi là là; come ragton comanda» 
S'adorano da un mezxo giubbileo: 
L'amorosa si chiama Veneranda, 
E r amoroso si chiama Taddeo, 
Homi rotondi, larghi di battuta. 
Di gente sinodale e ben pasciuta. 

ia dama infatti è un vero carnevale. 
Una megglona di placido viso, 
Pare in tutto e per tutto tale e quale 
Una pollastra ingrassata col riso. 
Negli atti lenti ha scritto: u Posa piano •»» 
E spira flemma un miglio di lìDAtano. 

Crasso, bracato, a ^eso di carbone. 
Il suo caro Taddeo somiglia un B: 
Un vero cor-contento, un mestolone 
Fatto come suol dirsi e messo lì. 
Sbufia, cammina a pause e par di mota^ 
Pare un tacchino quando fa la rota<^ 



Del rimanente, vedi, tutti e doe 
Oltre ali* essere onesti a tutta prova, 
Levato il grasso e un briciolo di bue, 
Che per un graàso non è cosa nova, 
Son beili, freschi, lisci come un dado, 
Cosa che in gènte grassa avvìen di rado. 

Si vedono la sera e la mattina 
Comodamente all' ore stabilite, 
Parlan d! coniiimé, di gelatina. 
Di cose nutHtive e saporite, 
Vfeil' inverno di stufe, e nelT estate 
Trattano per lo più di gramolate. 

Quando arriva Taddeo siede e domanda :- 
Cara, che fai? bome va l'appetito? • 
Hi contento, risponde Veneranda, 
E tu, anima mia, com'hài dormito? - 
Vndiei ore, amoi^ nuo, tutte d' un fiato : 
A mezzo giorno, o sbaglio, o t' ho sognato. - 

B per dell' ore poi resta n fermo, 
l>uro, in ptmdotle, zitto eome un ol|o; 
tirando sbadigli a càntofermo. 
Come se fosse zucchero e rosolio. 
Si succhia ili pace V apatia serena 
Di quel caro laccione a hina piena. 

Dal canto suo la tepida signora, 
Quasi supina colla calza in mano. 
Infilando una maglia ogni mezz' or», 
Ride belando al earo pasticciano, 
E toma a dimandar di tanto in tanto > 
io vuoi ftamani un dito di vin santa?- 



Perchè questa signoin, hai cU^ sapere. 
Che inveee dì òv'ou» di pQHa<«piUi, 
Di roeocò, di boooe e profumiere, 
E di quei mille inutili gii^^ilti 
Di che, sciupando un monte di quattrini» 
Tu gremisci vetrine e tavolini, 

Come donna da casa e che sa hene 
II gusto proprio e quello di chi Tania» 
In luogo di quei ninnoli, ci tiene 
Bottiglie, che so io, bocche di dama. 
Paste, sfogliate, ripiene di frutta. 
Tanto per non amarsi a bo^cii aselutMkr 

La sera, quando s* avvicina Tera 
D'andare alla burletta, o alla commedia, 
Veneranda, che mastica e lavora 
Senza scrollarsi punto dalla sedia, 
Sbadiglia e poi don^anda: -U (empe è bu(Hio? ' 
- Stupendo, n Quai^ un pò* che ore sono? - 

Son l'otto. - Propria l'otto? Ora mi vesto. - 
Brava. - Ma ti rincresce d'aspettarmi? - 
No, no, vestiti a comodo. - Eh fo presto t 
(E lì piantati e duri come marmi), 
Taddeo, che ore sono? ^ Son le nove* - 
Dunqiie scappo a vestirmi (E non si move). 

Taddeo, che dici, mi vesto di nero? - 
Sì, vestiti di nero. - E la mantiglia 
L'abbia a prendere? - Prendila. - Davvero? 
se è caldo? - Allora non si piglia. * 
€o8ì restano in aasOi e dopo un penso : 
Che ore so^o? - Son le dieci e meazo; • 



^^m^^^ 
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Diamine t dove sia la cameriera?... 
Basta, oramai sarà l' ultima seena, 
€he dd'etti? - Anderemo un'altra sera. - 
Sì, dici bene» è meglio andare a eena. - 
E la mattina «olfai fùria isteasa 
Perdono miHe volCe anco la mesia. 

Liti, capricci» chiacchiere, dispetti 
Non turbano fynel nodo areibeato; 
La Gelosia ci campa di confetti, 
Il Sospetto ci CjBsca addormmtato, 
Amor et va, sbrigata ogni faeccnda» 
E credo che ci vada a far merenda. 

La Maldjcenea (Impara, o disgraziata. 
Tu che di ciarle lai sempre un gran caso), 
La Maldicenza a volte s' è provata 
Nelle loro fSaecende a dar di naso, . ^ 
Tentando forse di scuoprir terreno* 
di farli dormir men'ora meno. 

Ma per quanto le sanne aBbia appuntate 
Come lesine, e lunghe più d*un passo, 
Questa volta nel mordere ha trovate 
Tante suola di muscoli e di grasso. 
Che per giungere al cor con la ferita, 
L*ha fatta corta almen di quattro dita* 

Una tal volta, immagina, fu detto 
A Veneranda da una sua vicina» 
Che Taddeo le celava un amoretto 
Di fresco intavolato alla sordina, 
E ciarlando arrivò la chiacchierona 
Fino a dille la easa e la persona. 



Rispose VcnevaDda: O che votole, 
Capiterotla, che non si diverta f 
Lo oomp^tiseo; è giocane, «apeCe ! 
Solamente rittaogo a faoeca- aperta 
Che la vada a cercar tanto lentana, 
A rUdùo di pigiare naa sertmanat 

Un'altra volta d^ero a Taddeo 
Che Veneranda, povera imioeenito. 
Teneva di straforo un cidsbeo» 
E che questo briocone era un tenente 
Che gli faceva F amico sul muso, 
E dietro il Giuda, come corre l' uao. 

Come! disse Taddeo, Carlo? davvero.? 
Povero Cario, è tanto amico mio ! 
Per me ci vada pur senza mistero^ 
E tanto me^io se ci sono anch* io. 
Ma eh? die capo ameno che è Cario! 
Fa bene Yjeneranda a carezzarlo. 

Cos\ di mese in mese e d* aiino in anno^ 
Amandosi e vivendo lemme lemme, 
É certo, cara mia, che camperanno 
A dieci doppi di Matusalemme. 
E noi col nostro umore agro e indigesto 
.Invecchieremo e crq>eremo presto. 

Veneranda! o Taddeo benedettbl 
Siete una rarità, siete un tesoro 1 
Ma in somma delle somme io non t*lio detto 
Come andò che s* intesero tn. loro. 
Se non V ho detto, te lo dico adesso. 
Dirtelo o prima o poi, tanto è h) stesso. 



£raiio tutti e dae del i^icinato, 
Piccioni della stessa colombaia, 
E ciascoDO n^ mondo avrà provato 
Che Dio fa le persone e poi Tappaia^ 
Che r oniore e la tosse non sì cela, 
Che vietoanza è mezza parentela. 

Veneranda ere vedova di 'poco, 
Taddeo, scapolo, ricco e ben veduto, 
E una volta, a proposito d' un euoco, 
C' era Gotso un viglietto ed un saluto ; 
Ma fino a H, da buoni conoseentì, 
La cosa era passata in eomplimeoià. 

Un giorno da un amico a degnare 
Trovandosi invitati e messi accanto, 
Si vennero per caso a combaciare 
Colle spalle, coi gomiti, con quanto 
Sempre (quando la seggiola non basta) 
S' arroteraimo due di quella pasta. 

L'indole, la scandùevole pinguedine, 
La sciotiUaecia che madre natura 
Pianta perfino in corpo alla torpedine; 
11 cibo, il caldo e quell'arrotatura, 
Fece sentire alle nostre balene 
D' esser due così da volerei bene. 

L'affetto stuzzicato ad ogni costo 
Volea prowai a dire una parola, 

• Ha incontrato dal frìtto e dell' arrosto 
Restava lì strizzato a mezza gola: 
Intanto il desinare era finito 
Combattendo l'amore e l'appetito. 



S* alzaron gli' altri ^ ove si mesceva ' 

. Il caffè tutu, quanti erano aiidaU« 
Quando gli amanti, dandosi di leva 
Co' pugni sulla mensa appuntellati» 
in tre tempi, su, su» venner pensando, 
SofUandoy mngolaiido e lentcanttido. 

Quando d'essere in piò fu bea «ieoro, 
Taddeo perae alla bella un braccio grave; 
All' uscio si ponte, si strinse al mino, 
E lì deposto il carico soave 
Nelle stanze di là la mandò scelta 
Chò. biso^iò passiMHB uno alla voka. 

Di qua, di là, per casa e nel giardino 
Tutta si sparpagliò la compagnia; 
Ha fiacchi dai disagio del cammino 
Di due salotti e d' una galleria. 
Provvidero ^i amanti alia persona, 
E feoar alto alia prima poltrona.. 

Nel primo abbocco d^' Innamorati 
Si sa che non c'è mai senso comune^ 
Va quando tutti due sono impaniati. 
Ognun dal canto suo slenta là fune, 
'Ognuno sa ciò che T altro vuoi diro» 
Ognun capisce perchè* vuol capire. 

Dopo mezz'ora o pia di pausa muta, 
Taddeo si foce franco e nappe il gfaiaocio, 
E cominciò: -Signora, l'è piacinta 
La crema? - E come! - Si? me ne compiaccio, 
E quei tordi? - Squisiti! - E lo zampone? - 
Eccellente! - E quel dentice? - Bononc! - 



Per verità, sì stava un po' pigiati... 
Era VLTi bene per me l'averla accosta. 
Ma se per caso ci siamo inciampati, 
C^eda, signora, non l' ho fatto apposta - 
Oh le pare, anzi lei ci stava stretto, 
Scusi, vede, son grassa... - É nv bel difetto! • 

Lo crede? - In verità, codesto viso 

É una pasqua, Che il eiel gli^ manteiigft. - 
Son sana. - Altro che isana! » è un paradiso! - 
Ma via, sono mi po'.gro88a.«. - £h se ne tenga! 
Per me... vorrei.... se mi fosse concesso... - 
Che cosa? - Rivederla un pò* più spesso. - 

S* annoietebbq. - Oìbò! m'annoierei? 
Anzi sarebbe il mio divertimento. - 
Oh troppo buono! allora... faccia lei... - 
Vede, signora, il mo temperamento 
Hi pare che «o! mio possa confarsi : 
Che ne direbbe? - Eh, gua, potrebbe darsi, - 

Via, faremo così: ci penseremo^ 
Ci proveremo, e poi se si combina» 
Quand'è contenta lei» soguitei^ipo : 
La strada è pari, la casa è vicina, 
Tutto, secondo me, va per la piana... 
Comincerò i|uesl'alli'à à6tttniiana. - 

E così tra volere e non voiere. 
Fa sentito, scoperto, ventilato, 
E pòi con tutto il comodo a sedere 
Senza malinconie continuato 
Per tanti e tanti e tanti anni di filo 
Questo tenero amor nato di chilo. 
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IL CnEÀTORE E IL SUO MONDO 
(I» giugno 1843) 

Messer Domeneddio, dopo tant'anni 
Hosso a pietà dei nostri lunghi affamiiy 
Aperto su nel cielo un finestrino, 

Fé* capolino ; 

E eon un colpo d'occhio da maestro 
Scorse il lato sinistro e il lato destro; 
Restò confuso e si rivolse a Pietro 

Che avca di dietro, 

E disse: Pietro I o eh* io non sonpiù Dio» 
che è venuto men V'm^egfìo mio! 
Affàcdati e rimira 1* universo; 

Oh tempo perso! 

E Pietro messo il capo al finestrino 
Disse: Cos'è, Signor, quel burattino 
Che in Roma vedo di gran pompa ornato 

E imbavagliato? - 

E sorridendo a lui disse il Signore: 
Pietro, Pietro, è il tuo gran successore; 
Gli hanno le man, la teste, i pie legati 

1 potentati, 

E col filo a vicenda se Io tirano. 
Lo volgono, lo piegano, lo aggirano; 
E il popolo ignorante tutto vede, 

Eppur ci crede. 
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fid eì, povero vecchio t la cuccagna 
Si gode di far niente, e di Sciampagna 
Vuotarsi la bottiglia senza spesa ! 

Povera Chiesa t 

E sclamò Pietro : Ov' è la primitiva 
Semplicità che al mondo si fe' viva ? 
Ov^è quella miseria che provai f 

Cangiata è assai! • 

E quel che è pé^o, o Pietro, in nome mio. 
Che solo il ben degli uomini desio, 
Si vendon gli anatemi e le indulgenze 

Dalle eminenze. 

Si lucra sul battesimo e la cresima, 
E si guadagna ancor sulla quaresima: 
E poi chi può pagar, per quanto n' odo, 

Mangia a suo modo. 

Senti quei corvi neri appQl)aiati 

Che urlando vai» contro gli altrui peccati^ 
Minacciando mine e distruzioni, 

Come padroni! * 

E tutto in nome mie, che non so niente. 
Che felice vorrei tutta la i^nte; 
Bla lor farò veder che non son schiavo. 

E Pietro: Bravo I 

S questi re, che cinti di splendore 
Van gridando: Siam unti dal Signore $ 
Darò lor V unto come si conviene. 

E Pietro: Bene! 

Vantan diritti, ed io non ne so nulla. 
Eguali li creai fin dalla culla; 
£ sten re perchè gli altri son balordi : 

Pietro raccordi? 
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Almen fé il ben dei sudditi cercassero. 
Se con buone maniere comandassero, 
Se le leggi facessero da savi, 

Direi lor bravi! 

Se mostrassero al popolo buon cuore, 
Per 1* arti e per le scienze un vero amore, 
E vivi affetti, d'onorevol storia, 

Avrebber gloria. 

Ha mvece fannia chi le fa più belle, 
fi mondo par la torre di Babelle, 
Non commetton che stragi ed uccisioni^ 

Obi che birboni f 

Rubano a più non posso, e poi fan guerra, 
Scavano le prigioni sotto terra. 
Innalzano teatri e insiem patiboli, 

Chiese e postriboli; 

E poi chi n'è l'autor? se senti i frati 

E Dio che li castiga dei peccati : 
^ Tutto s'addossa sulle spalle mie, 
«' i Anche le spie! 

^ E il popolo Ignorante, oppresso e gramo, 
' Va dicendo che il popolo non ama, ; 
E bestemmia, e mi manca di rispetto; 

Se mi ci metto f... 

Io che creai, può dirsi, in un momento 
La terra, il mare e tutto il firmamento, 
E che credei di Xvs facendo Tuomo 

Un galantuomo; 

Che mi detti persino la premura 
Di porre a suo servizio la natura. 
Mi veggo in modo tal rimunerato! 

Oh mondo Ingrato! 



E Pietro allor: Signor, non v'affliggete» 
Di tanti mali la cagion non siete: 
Sono i principi, i frati, i preti, il papa. 

Teste di rapa. — 

Senti, Pietro, il bambin non l'ho mai fatto, 
Ha se mi salta un ghiribizzo matto 
Con le mie mani li bastono forte: 

E Pietro: A morte! 

Dunque, Pierin, guardami bène in viso. 
Tu che il guardiano sei del paradiso. 
Se c'entra un sol, non so se ben mi spiego, 

Perdi l'impiego. 

Così dicendo chiuse il finestrino, 
E messo bravamente il nottolino. 
Se ne andò a passeggiar inosservato 

Sopra il creato. 



IL FALLIMENTO DEL PAPA 
Inno dei veri Credenti» 



LAMENTO DEL PAPA 



Vestitevi a lutto. 
Fedeli <SN;dcnti, 
Gridate per tutto 
Con voci dolenti: 
Oh! caso inaudito, 
11 papa è fallito. •— 



Fallita la fede?— 
No, bestia, la Chiesa; 
Di Pietro l' erede 
Crescendo la spesa, 
L' argento ha finita: 

. Oh! caso inaudito, 
Il papa è fallito. 
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Né basta il talento, Bla quei che nel cora 

Del gran,Lambruschinì, Nutriscon la fede. 

Al cento per cento . - La fede d' amore 

Non trova quattrini: Che Cristo lor diede, 

Oh!. caso inaudito, Invece di pianto. 

U papa è jgàlUto^ Innalzano un canto. 

cAirro 

Fallito ò r infìillibile 
Sovrano dei sovrani, 
Che spesso ne* suoi popoU 
Insanguinò le mani. 

Fallito è r infallibile 
Che per un lusso insano 
Fra poco V uppigionasi 
Vedrà sul Vaticano. 

Fallito è r infalUbile 
Che Cristo sbugiardò, 
Quando sull'ara in maschera 
La religion sposò; 

Che un dì per rea libidine 
Di tcmporal domino 
Strisciossi nella polvere 
A pie del re Pipino; 

E per serbare i titoli 
. Di papa e di sovrano,, 
A benedire i despoti 
Distese la sua mano: 

La stessa man che al pofvcro 
Per domandar si schiuse, 
E avuta l'elemosina 
Vilmeato la profuse: 
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La man che ud dì le libere 
Genti chiamava a guerra, 
E le sptng^a'. in Vortici 
A devastar^la terra; 

La man che il legno mistico 
Alza del gran riscatto, 
Menile dì morte V ordine 
Segnato ha di soppiatto: 

Sì, quella man bencfìca 
Che un popolo diviso 
Per mezzo del carnefice 
Riunisce in paradiso. 

Esulta, esulta, ò misera 
Gente della Romagna, 
Se manca Toro al despota 
Tinita è la cuccagna. 

Oh! fatto memorabile t 
L'argento israelita 
11 capo dei cattolici 
Finor mantenne in vita; 

Ha ot che allo scismatico; , 

Il credito ha girato, / 
Oh povero pontefice! 
Rotschild rha buggerato. 

LAMENTO. 

Ma qual mai lamento Piangendo égli dice : 

Ferisce P orecchio? u Ma popolo mio, 

E il papa sgomento n Se tu se* infelice 

Qual'debole vecchio ti Che colpa ci ho io? 

Che sfoga del cuore n Io son come te 

La pena. Il dolore. n Zimbello de^ re. 
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n Oh ! quante ne passo 
n Con questi sovrani; 
N Se faccio il gradasso 
« Mi legan le mani, 
« Se faccio lo schiavo 
n Allora son bravo. 

N Aggiungi una frotta 
n Di preti volponi, 
N Che veston la cotta 
« Per far da padroni, 
n E a me stanno addosso 
« Quai cani ad un osso. 

» Con fichi e moine, 

• Parole melate, 

• In lusso e sgualdrine 
« Divoran l'entrate; 

w Chi paga k spesa?... 
n La povera Chiesa. 

« Decrepito, oppresso, 

• Che cosa ho da fare? 
n Ho solo il permesso 

M Di bere e mangiare: 
» Sul trono che faccio? 
» gì fo da pagliaccio. 



n Fra poco morrò: 
n Faran reiezione: 
• Andranno però 
« Cercando un coglione, 
n Un testa di rapa 
n Per metterlo papa. 

n Ah! p^olo mio, 
•n Deh, credilo a me, 
n Se Dom^netidio 
M Non c'entra da sé, 
w E a questi regnanti 
tt Superbi, ignoranti 

« Con mano polente 

« Il fulmin non scaglia 

Che scenda r^ente 

Su questa canaglia. 

Le cose, lo veggio, 

Andran sempre p^gio u. 



Il 
n 
n 
n 




ALL^ÀMCO PROFESSORE N. N. 

Qttando per le male arti degl* ipocriti fu deposto 
dalla cattedra di Fisiologia. 



CQfmc toma neir aprile 
Rondinella al nido antico. 
Tal neir animo gentile 
La memoria dell'amico. 
Della gioia ai lieti giorni. 
Dolcemente ti ritorni. 

Sceedendo ai paroasismo 
Dell'invidia che l'affoga, 
Qualche volpe colla toga 
Ti condanna airostracismo; 
Se con dardo avvelenato 
Ti ferìsee alla lontana 
Un filosofo intarlato, 
Una mummia baconiana; 
Se un abate venerando. 



Bottegaio della stola, 
Piamente mascherando 
Ogni gesto, ogni parola, 
Per buscare un benefizio. 
Ti consegna al Sant'Uffizio^ 
Sciolto ornai da tanti «igguali 
Fra gli amplessi invidiati 
Di colei che t'innamora 
Godi, e manda alla malora 
11 sofista, il professore, 
E il falsario del Signore; 
Vivi in pace, né t'involi 
Questa pace altro nemico, 
E sovente ti joonsoli 
La memoria dell'amico. 



ALL'AMIGA 
(IS a^le 1836) 

SCIOLTI 

u Ma mia fortuna a me sembra nemsea, 
n Mi risospinge al loco ov* io mi tdegné 
n ^ Veder nel fango il bel tesoro mio »« 

PSTRAACA. 

Queste f focose rime ondato soleva 
Giovinetto ingannare i lunghi, Incerti 
Giorni ch'io trassi nel natal paese 



•^ 
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A te, solo amor mio, vengono, e teco» 

Fatti cagion d'invidia al padre loro,. 

La vita breve consumar potranno; 

Es^o, poiché l'amore e la speranza 

Lasciò fuggendo questa infausta terra 

Ove des^o di te lo riconduce. 

Perdo l'ingenuo riso e inaridita 

Sentì fa vena del vivace ingegno, 

Da qifteirora altri studi, altri pensieri 

Air egro sconsolate^ animo han tolto 

I miti scherzi e la gentil follia. 

Come la gioia un tcmpo^ or segue il versoi 

La nuova qualità del cor doglioso. 

Tu sai come la monte in quel soave 
Vaneggiar primo, le terrene cose 
Dei suo dolce color tutte dipinge, 
E come l'alma che ad amare è presta 
Una gentile immagine fi crea 
Beltà, virtude, amor tutta spirante. 
Io giovin peregrina il santo obietta 
Cercava in terra, e sospirando a lui 
M'era fuggita H ventunesim'anno. 
Dov'eri, angelo mio? Perchè si tardi 
Fosti concessa a sì lungo desire? 
Quell'aerea beltà che da molt'anni 
Sii si avvolgeva per la^mente io vidt 
Prender terrena forma, e viva e vera 
Nel tuo volto divin manifestarsi. 
Cor mio, dimmi gli affanni e i gaudi; e 
Purificato dall'interna guèrra. 
D'ogni ìmsso desio ti dispogliasti. 
Ab! mille volte me'l ripeti, ed io 
Le note melaneomehe raocolgOy 
Ma dare al verso non le seppi ancorai 
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So che amo e chiamerò finché in me spenta 

Non fla d*amore e di voler la possa: 

Come Paura che spiro è questo amore ' 

Necessario alimento al viver mio, 

Oh ! se quando ti còlse una sventura, 

Desiderasti mai narrar gli amari 

Casi a un Cuor che divider li sapesse. 

Se air intime, ferite unqua ti scese 

Il refrigerio deir altrui compianto, . . 

Memoria serberai. di me che un tempo ; 

Benignamente riguardar solevi; 

Perchè -se dato iu*è sperar corona 

Delle lunghe fatiche e della, vit^ . 

Miglior che imprendo, è tua. mercè ( tu prima 

Tu m' insegnasti a piangere d* ai^ore, 

E di te ^ola la continua cura 

A sublimi pensier m'assuefece. 

Deh t compi V opra t il tuo lontano amico 

Sempre ti chiuse in petto, e di te pieno» 

De' cari anni perduti il pensier mestOy 

Spesso vestì di flebile armonia^ 

E spesso r ira generosa e il santo 

Amor di patria V inspirò. Macehiata 

Colia lode dei vili ei non ba^mai 

L' arte divina ohe di sé lo infiamma; 

Che r ima^ine tua rende sicuro 

Il loco che i* alberga, e inviolata 

Virtù si spira dalla sua presenza. 



CllA TIRATA COITTRO LDIGI-FILII90 



Di nnoYt tirannia mostro novello, 
Che sulla prole instabile di Brenno 
Ruoti un aureo flagello, 
E lusingando sai domar col senno; 
Empio mortifer angue 
Che il seno ospite addenti, 
E il leon con obliqui avvolgimenti 
Franger vorresti e pascerti di sangue ; 

Odi: L' Europa aspetta e in te le ciglia 
Tien fisse, in te coi d'agitare è dato 
La terra, e meraviglia 
Come nella tua man commetta U fato 
Di tanta mole il pondo; 
Dubitando in te cerea 

L' eroe, ma trova il vii che cambia e merca, 
E per un trono irapon la pace al mondo. 

Quando ti salutò maestro e duce 
L'irrequieta popolar baldanza 
Te di maligna luce 

Del trono abbarbagliò l'ardua speranza; 
E Io seguisti in caccia. 
Come bramosa iena 
Lungo i deserti d'infuocata arena 
Dello smarrito peregrin la traccia. 



PTttnque ha pregio un cor gentile, umano, 
A esempio dì virtù, di cortesia 
Del signor d^ Orlcaho 
La casa e il nome celebrar si udia; 
Ha il tempo ecco rivela 
Il mite animo schietto 
É ì domestici studi, ecco perfetto 
11 lungo ordir della paterna tela. 

Odi strepito d* armi, • nella fera 
Pugna la romba del bronzo tonante: 
La tricolor bandiera 

Tre dì combatte e al 4|uarto è trionfante. 
Miseri ! Il sangue e V ossa 
Spendete invanì La testa 
Solleva altro tiranno e vi calpesta 
Il cener santo è 1* onorata fossa. — 

Non salute alla patria, alle tue frodi 
Que'dì famosi il campo han preparato: 
Di dieci mila prodi 
La gloria e la speranza hai divorato. 
La libera divisa 
Che giovanetto in guerra 
Vestisti un tempo per la patria terra. 
Clamide è fatta .e teco in soglio assisa. 

E tu potesti varcar V Oceano 
Lasciando il suol della tua gloria antica ^ 
E a lui porger la mano 
Da cinquant* anni a libertade amica? 
Tu che di doppio serto 
Il crin bianco circondi, 
Tu caro a.Vaaintono, e di due mondi 
Nelle vicende e nelle (j^nti esperto? 
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Te gli anni grati e i' animo che dona 
Delia patria yirtude hanno ingannato; 
Ma civica coronsi 

Cinge il sasse che V ebbe intemerato. - 
Ne' tuoi regali fasti 
Questa solenne gloria 
Scrivasi, re: h Ca ritae la memoria 
Di ìMnyeìXt avv^leam^ osasti n. 

" Dubbio grida la ftiAa ' H fuo' natale ; 

Ma' se gMastf, o^inoìr eelando il ferro» 

La patria. ino; elio vale 

Se ttt rcgarn4icèsti> o di un sgherro? 
, Ben haì^di iiagia' volpe 

Insidioso ingegnò: 

Togii il valore, a mantenere un regno 

Hai tutte le virtù, tutte le colpe. 

Ti fiancheggian color che la fortuna 
Ha inéatenati al tuo mal fermo seggio ; 
Te|di venal tribuna 
La furia investe e il pueril motteggio ^ 
Patti firmar ti giova 
Co* re, ma v* assicura 
Dì fede invece la comun paura: 
Che sia patto di re tu sai per prova. 

£ ancor non sazio, insidioso fingi 
Muoversi ne* tuoi danni armi e furori» 
E di nuove ti cingi 
Pretoilane guardie e di littori! 
Ma che Vitello ha spento, 
E chi Ncron, non sai? 
Dimmi, non vaga ne' tuoi- sogni mai 
Lo spettik) 'éi^erry safitgtkinoliMo? ^ 



•Tremi del nome? e n'hai ragion... mavquale 
Dubbio mi prende, e che pallore è quello? 
Nella notte ferale, 

Dìminiy il peggior d^ rei non fu Louvello? 
Chi sa per quanto inganno 
Costui sublime emerse; 
.Chi .gli vendè la vita e chi gli aperse 
Cieco sentiero al violato scanno! — 

D*òndc l9^*arti in poco d^Dra? forse 
Da lungo la corona hai traveduta? 
Né di paura morse 
Te dell'aquila il volo e la caduta? 
Ahii varia età^ feconda 
D' esempio a tutti è^ questa ! 
Nelle vicende di civil tempesta 
Tersile a Achille galleggiar suir onda.- 

Ma pensa, o re, che la vernai bufera 
Sul pelago- che corri ancor sovrasta, 
Che non sei giunto a sera, 
Che dar le vele ad aquilon non basta: 
' A Dio pensa, che i regi 
D' armi e di senno avanza... 
Ma tu, re nuovo, il serto e la possanza 
Da lui non tieni, e il suo favor non pregi. 

Da Dio la possa non conosci» e nome 
Del popol prendi, e il popolo t'inspira 
Dispregio, e a lui le some 
Aggravi: e il credi a Dio minor ncllMra? 
Paventa, o re, paventa; 
Soffre aneli* ci le catene 
Come r altro gli oltraggi : ecco, il di yiency 
Ei sorge, ei sorge e V oppressore annienta. 
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Nel delirar dalla città partita 
Sogna altri Sparta e il buon vivere antico^ 
Altri il tuo giogo evita, 
E quel di Carlo invoca o U quinto Et^^ico: 
Tu per lubrica via 
Nella discordia audace 
Prosegui intanto, ma se un giorno tace. 
Se un'ora sola il parteggiar, che fia? 

Vedi, di mare in mar, di Udo in lido 
Serpe un'eterea fiamma e si diffonde; 
A una querela, a un grido 
Anùo V estrema Tartaria risponde. 
Corre al fraterno amplesso 
L'Europa ripentita^ 
Vivere anela d'una sola vita 
In una brama, in un pensiero stesso. 

Guai, guai, potenti! Al primo urlo di guerra 
Quella querela si farà più forte; 
Per lunghi anni la terra 
Di mille genti sosterrà la morte; 
S' infrangerà l' artiglio 
Ai boreali augelli; 

Cadran, cadranno all'urto dei fratelli 
Rotte le chiavi e disfiorato il giglio. 

Tu no'l vedrai, che intomo a te si oscura 
Già il lume della vita, e t'ora è giunta: 
Trema, una man secura 
D'un ferro al cor ti premerà la punta. 
Fia vittima il tiranno 
D' uom- che morir non teme : 
Vieta fortuna dissipare il seme 
A man tremanti che ferir non sanno. 



LA FIDUCIA IN DIO 

Statua di Bartolimi 

Come dicesse a Dio : D'altro non ealme* 

Dante, Furg. 

Otiasi obliando la corporea salma, 
Rapita Sd Quei che volentier perdona, 
Sulle ginocchia il bel corpo abbandona 
Soavemente, e l'una e T altra palma. 

Un dolor stanco, una celeste calma 
Le appar diffusa in tutta la persona. 
Ma nella fronte che con Dio ragiona 
Balena 1* immortai raggio dell* alma \ 

E par che dica: Se ogni dolce coèa 

M* inganna, e al tempo che sperai screnp 
Fuggir mi sento la vita affannosa, 

Signor, fidando al tuo paterno seno 
L'anima mia ricorre, e si riposa 
In un affetto che non è terreno. 



ALL'AMia LONTANA 

Te, solitaria pellegrina, il lida 
Tirreno e la salubre onda ritiene, 
E un doloroso grido 
Distinto a te per tanto aere non vlene^ 
Né il largo amaro pianto 
Tergi pietosa a quei che t' ama tanto. 




E tu 
Che DcU' 

Al cor misero gion 
Interrogar di luì tolto 3 
Oht se gli aflannì ocehffa 
Questa di cose ttoipolà segnU; 

Quando la luna in suo candido vd» 
Ritorna a consolar la notte eslìTa, 
Se volgi gli occhi al ciclo, 
N un'amorosa lacrima foitìTa 
Bagna 11 viso pudico 
Per la memoria del lontano amico, 

Qut^ir occulta virtù che ti richiama 
Al diUoi e malinconici pensieri, 
£ di C4»\ul che rama 
Vn »<v<tplr, che per taciti sentieri 
tilui^gie a te, donna mia, 
K d<>ir anima tua trova la via. 

jji^ il nMilic^l con loggcrissim' ala 
lucevi»» l'onda dio ìievo V accoglie, 
K «tiisurrAndo osala 
lti(oi*no a te dei fiori e^delle foglie 
Il iNilsomo, rapito ' 
tungo ai pomarii deU' opposto lito ; 

Dirai: Quest'onda che si lagna e questo 
Aere commosso da soave fiato, 
Un detto, un pensier mesto 
Sarà dei giovinetto innamorato» 
Cui deserta e sgradita 
Non divisa con me fugge la vita. 



1 



1 



juuddo sulPonda il turbine impenrena 
^ Alti spingendo al lido i flutti amari, 

*"' E oscurità si versa 

' "_ Sull'ampia solitudine dei mari, 
' " Guardano da lontano 

— L' ira e i perìgli del ceruleo piano ; ' | 

^ensa, o cara, che in me rugge sov^te 
\ 1^:^ Di mille e mille affetti egual procella') 

• ■•• ' -"' Ma se V aere fremente 

* ^ ^' Raggio dirada di benigna stella» 
'^'^ È il tuo sereno aspetto 

^ Che reca pace a3P imitato ^to. 

inch* io mesto vagando all'Amo in riya 
eL'riAs> Teco parlo e deliro, e veder parmi 
i pemieru Come persona viva 

Te muover dolcemente à'. consolarmi: 
ìisentieì Riscosso alla tua voce 

Neir imo petto il cor balza, veloce^ 

f fu, 

)v flebile mi suona e par che /<tlca 
^/■f Nei dolenti spspiri: Oh mio* dd^itto, 
^^^ Air. infelice amica ^ . i / 

Serba intero il pensier, serba l'affetto; 

Siccome amor la guida. 

Essa in te ai consolay la te s'affida. 



re 



►; 



ssto 



Or mi consiglia e da bugiardi amici 
E da vane speranze a so mi chiama. 
Brevi giorni infelici 
Avrai, mi dice, ma d'intatta fama 
Dolce perpetuo raggio 
Rischiarerà di tua vita il viaggio. 
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C«Mcìo a tB sIcsKO, k letisia^ il dtioib 
PMmi e ramor di dm net tuo segreto; 
A me tacito e sola 

^Pensat e éeX core -«rdèMle, Irrequieto 
Apri 1* intema gnerta, 
A me che sola amica hai «alla terra. 

Toma la cara immagidi» eefeste 
Tutta lieta al pensier ehe la snìuta, 
E d* un angela veste 
L' alì,r a nede a so stes», e si trasmuta 
Queir aereo portentOy 
Come-iÉia rotea nuvoletta al vento. 



Casi da luugé iicambittr tur |kioì 
MMOf le tue -dolicene e le tue pene ^ 
Interpreti tra noi 

riaft le case superne è le terrene i 
In un pensiero unita 
Sarà eÀ^ì la Ioli edla mia vita. 

I sai, d^uope ho di Set Sovente al vero 
Dif ceri sogni io mi formava inganuo: 
E ornai rocchio, il pensiero 
Altre aombiam&e vagheggiar Mn sanno; 
Ogni più doloe eosa 
Fugge Inanimo stMied e In le si posa^ 

Ma così solo nel desiò che m* arde 
Vl^tà vìei» raaneo ai sensi e all' intelletto, 
E sconsolate e tarde 
Si itruggon V ore ehe speratido affretto : 
Ahimè, per mille affanni 
GiàdedinA il sentier dermici begli anni! 
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Forse mentrMo ti chiamo e tu noU sai 
Giunge la vita afflìtta ali' ore estreme, 
frè ti ve<irò ptù maly 
Né i nostri petti s'uniranno insieme: 
To dell' amico intanto 

Piangendo leggerai l'ultimo canto. 

» . « 

Se to spirito infermo e travagliato 
Compirà sua giornata innanzi sera, 
Non sia dimenticato 
li tuo misero amante; una preghiera 
Dal labbro mesto e pio 
Voli nel tuo dolore innanzi a Dio. 

Morremo, e sciolti di quaggiù n'aspetta 
Altro amore, altra sorte ed altra slelta: 
Allora, mia dilètta. 
La nostra vita si farà più bella; 
Ivi le nostre brame 
Paghe saranno di miglior legame. 

Di mondo in mondo. con. sicuri voli 
Andran l'alme dì Dìo candide flglie^ 
Negli sparii e nei ioli 
Numerando 4i lui to meraviglie, 
E la mente nell' onda 
DalT eterna arrnMìa sarà gioeondik 



ALL'AHidO 
Nella primavera, del 18*1 



Gi& prevenendo il tempo, al colle aprico 
Il mandorlo è fiorito, 
A te simile, o giovinetto amico, 
Che impaziente al peiiglioso invito 
Corri della beltade 
Coi primi passi della prima etade. 

Godi, Roberto mio, godi bel riso 
Breve di giovinezza: 
E se il raggio vedrai d^un caro viso 
Che il cor t* inondi di mesta dolce^a, 
Apri l'ingenno petto 
Alla soavità d*un primo affetto. 

Possa la donna tna. farti beato 
Coi lieti occhi amorosi; 
A te fidata consigliera allato 
In atto di benigno angelo pofti, 
E nell'amor ti sia 
Come perpetuo lume iti dubbia via^ 

Non ti seduca dai vani diletti 
La scena allettatrice ; 
Leggier desio diviso in molti obietti 
Ti prostra l' alma e non ti fa felice : 
Sente benn&to cuore 
Fiorir gioia e virtù d*un solo amore. 
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Soave cosa un* adorata imago 
Sempre vedersi innante, 
E serenare in lei 1* animo pago. 
In lei bearsi riamato amante, 
E di sé nell' oblio 
Viver per altri in un gentil desio. • 

Olì ! mi sovviene un tcimpo a cui sospiro ' 
Sempre dal cor profondo : 
Or che degli anni miei decfìna if giro 
E agli occhi sUnchi si scolora il mondo, 
Passa la mia giornata 
Dalla stella d*amor non consolata. 

Pure a quel tempo ripensando, parmi 
Gustar di quella pace 
E alle speranze antiche abbandonarmi. 
Così se cessa il canto e l'arpa tace, 
Sentì per l'aere ancora 
Vagare e mormorar Tonda sonora. 

Non farò come quei che al pellegrino 
Fonti e riposi addita, 
Tacendo i mali e i dubbi del cammino: 
Forse da cara mano a te la vita, 
Di basise frodi ignaro. 
Sarà cosparsa di veleno amaro. 

Sgomento grave al cor ti sentirai 
Quando svanire intorno 
Vedrai T auree s[ìeranze e i sogni gai ; 
Quando agP idoli tuoi cadranno un giorno 
Le bende luminose 
Che la tua mano istessa a lor compòse. 



Nd tuo pensieri di dolor eonfiuo 
Con inquieta piuma 
Volgeodoti e geÉoeado amor deluso, 
Qual dell'aere che intorno a sé oonsuma 
S'alimenta la fiamma. 
Ti struflserà la vita a dramn^a a drpmma. 

Va che? se di viltà non ti rampogna 
Rea coscienza oscura, 
Lascia dar lode altrui della monzogaa. 
Seduto la digoitò neUa sventura 
Sprezza i superbi inf^ati 
Che nome hanno d' accorti e di beati. 

Tu pel dolore interroga te stesso 

Come in sicuro speglio; 
/Fortiiieapdo il mite. animo oppresso 

Per via d'affanni, ti conduci al m^io, 

E con fronte sercUa 

I carnefici buoi conturba e freisa. 

Risorgerai dalle pugne segrete 
Del core e della ménte 
Sagpo e composto a nobile quiete. 
Vedil passò la bruma, e alla tepeote 
Feconda aura d'aprile 
Ti dà l'acute spina un /Sor gentile. 



ArFETTI D'UNA BUDRE^ 



Presso aHa euflla in dolce atto d'amore, 
Che intendere non può chf non è raadre. 
Tacita siede e immobile, tua il voito 
Nel suo vezzoso bambinel rapito 
Arde, si turba e rasserena in questi 
Pensieri della mente inebriata: 

Teco vegliar m* è caro, 
Gioir, pianger con te;; beata e pura 
Si fa r anima mia di cura in cura ; 
In ogni pena un nuovo affetto imparo. 

Esulta alla materna ombra fldato, 
Bellissimo innocente 1 
Se venga il dì che amor soavemente 
Nel nomo mio ti sciolga il labbro amato; 

€«me r ingenua gota e le infantili 
Labbra t'adorna di bellezza il fiere, 
A te così nel* core 
AfTetti educherò tutti gentili. 

Così piena e compita 

Avrò Topra che vuol da me natura; 
Sarò dell'amor tuo lieta e sicura 
Come data t'avessi un'altra vita. 

Coder d'ogni mio bene, 
D' ogni mia contentezza il cicl ti dia : 
ÌQ della vita nella dubbia via 
I] peso porterò delle tue pene. 



oh t le peìr iraovo obietto 
Un dì t* affanna giovenil desio^ 
Ti risoYTenga del materno affetto? 
Rearan mai t'amerà deli* amor mio. 

E ta nel tuo dolor solo e pensoso 
Ricercherai la madre, e in queste braccia 
Asconderai la Caccia ; 
Sei sea ebe mai non cangila avrai riposo. 



IL SOSPIRO DELL*ANrarA 

OUueun eonfiuamente un bène t^rendt 
Nel qtuU si queti l*animo» 

PAmEf Pi¥rg, 

Suonar nel mio aegrato odo ona roee 
Che a sé mi tieae dubitando intesoy 
E non sento l'età fuggir veloce 
In quella noia attonito e sospeso. 
Così rapido scorre e inavvertito 
11 libro, quando per diversa cura 
In so fermato 1* animo e rapito. 
Non procede coir occhio alla lettura. 

Chi sei che parli s\ pietoso è umile ? 
Un lieto sogno della mente? sei 
Misterioso spirito gentile 
Che ti compiangi degli affanni miei ì 

Nella mestizia più benigno sorge, 
E tes(tf*i di gioie a me rivela; 
À me dubbioso e stanco aita porge» 
E così meco parla e si querela: 

tt Perchè si pronto vai per il cammino 
Soave che per grazia il del ti diede, 
E sei fatto simile al pellegrino 
Che per umida valle affretta il piede? 
No, no, questa non è terra di pianto, 

. É giardino di fiori e d'acque ameno ; 
Sofferma il passo, ah! non rincresca tanto 
Il tuo gentile italico terrena^ 



.* 



L 



n Ila OD senticr cbe la pace ba per con&oc 
Lagbl, pereimi fonti, aure beate. 
Pianure interni iuabìli e caltiae 
Di perpetua verdura inghirlandale, 

ScapM innHui ella meate daBÌau 
Siccome sogni ricordati sdamo, 
E il (atte immaginar che non ha posa 
Di stupor t'empie e di segreto BOanno. 

« Qui l'a*Ma iMpilla nim s'appaga 
Nelle bdl«<ze d«MB à>[ma «nata. 
Nò tu vedesti tatti <M» più vota. 
Né mai diMMft ionaa bai dasiala ; 

O non >aiTÌBi In lei l'angelo vero 
Coù velato di coi^rea ferma, 
quella jdie amoreg^ il tuo pensiero 
Sopra 1 Su: di qM^giA non posa l' onna. - 

n Vegliando incontro ai bei aBfal ridenti, ■ 
Ogni piA chiuso albergo apre al dolore, 
E quasi armai» di lò stesso, il core 
Vigor si fa degr intimi tonneoti.' 

Di cosa lieve pnerl] talenta 
Mai non Irarolge seco un lango «Ada, 
E mai noq «eppa atthandanarsl lento 
Seguendo ineraia, .a hibrìco pendio. 

« YirtA d'amor non lieve e non montila 
Come gemma dorila asconde e serba. 
La sua non tei^a per l'altrui ferita. 
Ma del coMun gioir li disacerba ; 
. non corre a maledir con facil piede 
Se il (alM non risponde all'alta Idea, 
VajjMggia in sa ccdl'ocdiia dalla fede 
Setoli di virtudo e li si bea. 
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I Però la mente tua quando si cessa 
Dall'opre e dalle cure aspre del giorno, 
Ama, tutto tacendo a lei d' intorno, 
In quel silenzio ricercar sé stessa. 

E all' azzurro sereno, al puro lume 
Degli astri intendi V occhio lagrimoso, < 
Come augelletto dall'inferme piume 
Appiè deU'arboscel del suo riposo. 

I 

H Quest' ardito desio, vago, iadistinto 
. É una parte di te, di te migliore, ' 
, Che, sdegnt^ndo dei' sensi il laberinto. 

Anela un filo a uscir di breve errore; 
Come un germe che innanzi primavera 

Dell'involucro suo tenta la scorza. 

Impaziente s'agita^ e la vera 

Sentita patria conseguir si sforza. 

n Però t' incresce il dolce aere e la terra 
Ch'ogni mortai vaghezza addietrp lassa, 
E raro spunta dall'interna guerra 
Riso che sfiora il labbro e al cor non passa. 

Gli aspetti di quaggiù perdon virtutc 
Delle pensate cose al paragone, 
E Dio, centro di luce e di salute, 
ISe risospinge a sé con questo sprone. 

n Onde gì' inni di lode e il fiero scherno 
Che del vizio si fa ludibrio e scena, 
Muovon da occulta idea del bello eterno 
Come due rivi di una stessa vena. 

Questo drizzar la vela a ignota riva. 
Questo adirarsi d' ima vita oscura 
E la lieta virtù che ne deriva, 
Son larve, di lor vero arra e figura n. 
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Hft quasi stretto da tenace freno 
Dire il labbro non può quel che il cor sente, 
E più dolce, più nobile, più pieno ~ 
Hi resta il mio concetto entro la mente ; 

E gareggiando colla fantasia 
Lo stile è vinto al paragon dell'ale, 
E suona all'intelletto un'armonia 
Che non raj^iunse mai eorda mortale. 

Ah! si; lungo da noi, Tuor della sfera 
Oltre la qual non cerchia uman compasso, 
Vive ima vita che non è men vere 
Perchè comprender non si può qui basso. 

Cinta d'alto mistero arde una pura 
Fiammella in mar d'eterna luce accesa, 
Da questo corpo che le fa misura 
Variamente sentita e non intesa. 

Come Elitropio, che l'antica mente ' 
Fingea Ninfa mutata in fior gentile, 
Segue dcPsole il raggio onnipotente, 
Del sol che più tra gli astri è a Dio slmile; 

f^ntinuando la terrena via 
Rivolta sempre al lume che sospira. 
Seguirà, seguirà l'anima mia 
Questo lacdio d*amor che a sé la tira. 

Ahi (^misero colui che circoscrive 
Sé di questi anni ncH* angusto giro. 
Estremante dell'ore fuggitive 
Volge solo al passato il suo^sospiro. 

Principio e fine a noi d'ogni dimora 
Neil' esser, crede il feretro la culla, 
Simili a bolla che da morta gora 
lullula^^vn tratto e si risclvc in nulla. 



AD UNA GIOVINETTA 



Non la pudica rosa 

Che il volto a lei colora, 

Né il labbro ove s'infiora 

La vergine parola 

Che dal cor parte e vola — armoniosa; 

Non la bella persona 
Che vince ogni alta lod^, 
Né r agii pie che gode 
Della danza festiva ' 

A cui tutta giuliva — s' abbandona l 

Mi dier vaghezza e norma 
Di volgermi a costei. 
Ma la bontà che in lei 
Splende modesta e cara 
Tanto quanl' è più rara — in bella forma. 

Agli occhi, che non sanno 
Cercar d'un bene altrove» 
Della sua luce piove 
Soavissima stilla 
D'una gioia iranquilla -- senz' affanno. 

Ah! non è ver ehe asconda 
Sé stesso il cielo a noi» 
Quando agli eletti suoi 
Così l'aula disserra, 
Questa misera terra — a far gioconda. 
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Come allo specchio innante 
Trattien fanciulla il fiato, 
Temendo che turbato 
Il muto consigliero 
k lei non renda intero — - il suo sembiante; 

Così commossa a dire 
Il trepidante affetto, 
Confusa di rispetto 
La voce non s'attenta, 
E suona incerta e lenta — il mio desire. 

gemma, o primo onore 
Delle create cose, 
M*odi e le man pietose 
Porgi benigna al freno 
D' un cor di fede pieno -^ e pien d* amore. 

Né in te dubbio o paura 
Desti il pungente stile. 
Quasi a trastuflo vile. 
Io, da pietà lontano, 
Prendea il delirio umano — e la srentura. 

Un vergognoso errore 
Paleso sospirando^ 
Alla virtù mirando 
Muove senza sgomento 
Rimprovero e lamento -^ 3 tok^ dolore. 

Se con sicuro viso 
Tentai piaghe profonde, 
Di carità neironde 
Temprai P ardito ìn^gno, 
E trassi dallo sdegno ^ il mesto rìso. 
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Non t'abbassar col volgo 
A facili sospetti; 
Vedi per quanti aspetti 
Ricorro alla virtute, 
Quando vèr mia salute — a te mi volgo. 

Oh! se per tuo mi tieni 
Come sorella amante, 
Se della vita errante 
Reggi nei passi amari 
L'anima mia coi cari -^ occhi sereni; 

L'ingegno sconsolato 
A miglior vita assorto ^ 
Riprenderà oonforto 
Di vivida fragranea, 
Nel fior della speranza — in lui rinato. 

Ogni, gentil costunie. 
Ogni potenza ascosa 
La tua voce amorosa 
In me desta e ravviva 
Cciae Uoor d' oliva -^ un iioco lume. 

Già nella mente tace 
OtffA ombra del passato, 
Già il cor rinnovellato 
Come tenera fronda 
Consolvi una gioconda >— aura di pace» 
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PER MESSA NUOVA 



{Inedita del profeuor Giussbppb Poziori) 



Se un madrìgal volete od un sonetto 
Per una lauta cena "ei par dì questa, 
ComMo so meglio volontier ci metto 
Quel poco d* estro ehe tuttor mi resta ; 
L'estro che col voltar del doppio venti 
Giù dal cervello mi passò nei denti. 

Ila d' un pretin che dica messa nuova 
PTon c'è, miei cari, molto ben da dire: 
Io che son prete, anch' io lo so per prova 
Altro è parlar di morte, altro è il morire $ 
Meglio è il tocer che farvi un'elegia 
Nel patetico tuoi^ di Geremia. 

Io da buon confratello ammiro i versi 
D'un ex abate in poetar maestro. 
Di dolcezza serafica cospersi 
E spiranti soave angelic' estro : 
Ma il furbo marìuol che sa il latino 
Loda Tacqua del pozzo e beve il vino. 
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10 V ho vedalo e noD mi stava male 
Nell'aloetico bruno imbaccuccato ; 
Ma quando fu vicino al carnevale^ 
Addio messa, «ddio mitra, addìo papato: 
Strappò il coUar, l'appese ad una trave, 
E poi per devozione vi disse un' ave. 

Se alcun levasse contro me la voce 

Che imprudente tradisco il mio mestiere. 
Da Fariseo gridandonli la croce 
Siccome a un disertor dalle bandiere; 
Dirò che dedicarsi al buon qesù 
E cosa bella, ma non dai coppi in su* 

Che ingiù dai coppi, chi lo guarda bene, ' 
É tal che peggio non saria la rogna; 
Per esempio da giovin ti conviene 
Comprarti un po' d'amor con tua x^gogna; 
Da vecchio poi, se peggio non ti toc^ii,, 
Pagar ben caro chi del tuo t'imbocchi. 

11 che vuol dir, se d' uopo è pur di x^osa, 
Che si sta mal tre quart[ della vita : 
Prima pel c^Ido che.uon lascia posa, 

E poi pel freddo da gelar le- dita; 

Che or manca T acqua fresca e il venticello, 

Or l'esca, l'acciarino e. il zolfanello.. 

É ver che un beneficio parrocchiale 
Di mille scudi all' anno in aria buona 
Può servir di rimedio a più d'un male, 
E darti un po' di ruzzo alla persona. 
Ma infin dei conti è forse un gran piacerò 
Guadagnar molto e non poter godere? 

21 



Aì povero pievan fo i eooti addbBBo 
Qual più stremo è di roba o <fi crìMteiiia» 
E te lo paga in pronti ed ali* ingrosso 
Con una litania di maldicenza; 
Se per sottrarsi a questo e a peggio guaio 
Non gli apre tosto canova e granaio. 

Prdvati mo*d^ andare all'osteria. 
Al corso, a un teatro, ad un festino: 
Oh che prete spretato... Esus Maria! 
Grida tutta la gente, oh che gingino! 
Se dici dtie parole a una donnetta, 
Baci la terra se la passa netta. 

■ 

Ti lasceran mangiar fagiani e stame 
E vuotar due bicchieri ad ogni sa&no; 
Ma guai se a caso un lieve odor di carne . 
Ti scende dal collar due spanne e un palmo ! 
Al più minuto scandalo che viene 
Ti citeran l* esempio d'Orìgine. 

T' impon, se '1 credi, un pontificio breve 
Il tricomio, le fibbie e le calzette, 
E dèi tra il fango e la disciolta neve 
Quasi nude mostrar le tue gambette^ 
Puoi sputar per la tosse anco i polmoni 
Non t'è concesso di mutar calzoni. 

Né vai di studiò peregrino e vario 
Ornarsi il libro del comun senorio; 
Che il saperne più in là dei breviario 
É un conto da saldarsi al purgatorio: 
V'ha di quei che del corpo e della mente 
Ti vorrebbero eunuco ed impotente. 
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In via di grazia ammetto pur ehe molti 
Che d'anni e cipria han candida la chioma 
Nell'intatto scafihl serban raccolti 
I giornali di Modena e di Boma* 
E vi dan luogo i più saputi e fini 
Ai prevosti Riccardi e Vittadini. 

4|ucsti, per farti digerir la cena. 
Se mai con loro a conversar ti metti. 
Con tuon di voce dignitosa e piena 
Ti parlan di scomuniche e interdetti, 
E ti fanno i compunti e gli eruditi 
Colla storia gentil dei San-Beniti. 

I 

Se qualche autor francese, anglo o tedesco 
Citi più che il Bonario o il Tridentino, 
Tu sei notato, e poverin stai fresco! 
Qual fautor di Lutero e di Calvino, 
Murator, Carbonaro, Giansenista, 
Che son tutt^uno nel sermon Sussista* 

Queste e tant' altre che tacer bisogna 
Sono le ortiche della santa vigna. 
Ove con molta dei cultor vergogna 
Ben altro germe di zizzanie alligna (1); 
Ma qui mi sento dir: Son cose note. 
Ma stanno male in bocca a un sacerdote.' 



VARIANTI 



\\) Che tanto fanno al buon cultor vergogna 
E gli metton brucior piil che la tigna; 



Per DOB veder nessuno arcigno e muta 
Guatarmi in viso e prendermi in sinistro^ 
Tutto il male del popolo chercuto 
Sia per non detto, muterò registro; 
E farò chiaro sensa tante ciance, 
Che il bene e il mal si libra in eguai lance. 

Qual è mai cosa s\ perversa e ria, 
Che in sé non abbia qualche po' di buono ? 

I vantaggi di cappa e sagrestia 

Ben li conosco anch* io che prete sono ; 
E benché gli abbia avuti a buon mercato. 
Oggi non gli darei per un ducato. 

• 
E tanti sono e così grandi e grossi, 
eh* a esporli tutti non saria valente 
La penna non dirò del conte Bossi, 
Ma neppur di Deffendi e Deffendente; 
Basta dir che allegria, scialo, quiete 
Si chiamano tra noi viver da prete. 

Pria di tutto saprai che per espressa 
Concessione de* papi in cento brevi 
Nel primo giorno che tu dici messa 

II diploma di nobile ricevi; 

riè importa che neir opera del Litta 
La tua famiglia ancor non sia descritta. 

Al tocco della magica bacchetta 
Il più scempio Garlin divien Doa Carlo, 
E sale in chiara nobiltà perfetta 
Come se avesse un secolo di tarlo: 
Benché figliuol d' un pover galantuomo, 
Guarda che Don Giuseppe anch'io mi nomo. 
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Il qual prefisso, benché sia si corto, 
Ci vai, come si dice, e mari e monti, 
E pQò servir di faci! passaporto 
All' alte case di marchesi e conti, 
Che quanto a dame di mezzana età- 
Volea ben altro quarant' anni fa (1). 

Mal per me che fui sempre un bietolone. 
Nò me'n seppi giovar secondo il caso, 
E quel poco che so per tradizione 
L'imparai tardi e a lume sol di naso; 
Ha tu che sei nel fior degli anni tui 
Non sarai sì min^hion siccome io fui. 

Non ò però che da sé stesso il fatto 
Se'n vada liscio come l'olio fino; 
Per fruir l' illustrissimo contatto 
Ci vuol la cherca larga e il collarino; 
Che se io non ho potuto aver buon gioco, 
Egli é che il collarin lo porto poco. 

Se la parola d' ordine ti chiede 
Sul limitare un servitor fedele. 
Tu ritto e sodo senza muover piede 
Rispondi tosto - Papa o Jhm Miguelez 
Ma può bastarti in cambio della voce 
li collo torto, oppur le braccia in croce. 



VABIAHTI 



(i) Che pre$$o alle marchete e alle oonUtu 
Chi sa poi quanto un teeol fa vaUeies- 



_ -* V. 



_ SOO- 
Ti MVTenga però cbe qauido vEeir) 
Privil^tlo ■ queato ODor prìiaario. 
Tua Mcm l«eg« è il dire tutti f bml 
Dei frati B 4e1 reltor dd Beminarìo, 
O, eha torna lo ateMO) tutto il nule 
Dei Gaetani, un prete, un cardlBale. 

9oT«Dle mandèni MMpiri e voti 
Ai htì coitumi de^n antichi tempi; 
Gbè, M i nottri bisavoli deroti 
Con pugnali e vehu faceano seonpl 
AmmaMinttone ognun trenta o qnarant^ 
Si eivwVBna alinen coli' acqua tanta. 

ria meglio ancor te in questa eli al rea 
Tema brai de' dotti Knaoa tui 
La compagnia di unta Dorotea 
Cbe guarda civilmente in caia altrui; 
O i miracoli di santa Filomena 
Cbe tanto grido ai noUri ^orai mena. 

■olle lode fruttlr vid' io wvente 
In un gergo Ira barbaro e toMano, 
Con lunghe pau«e recitate a menl« 
Secondo la gioinala un qualche bMn» 
Dei tasti della Chieea, or messi in uto 
Dall'alta penne dd dottor Labnso. 

Ha il precetto più bel che mu non falla 
£ il parlar senza Vem e sema !'«<*«, 
Mormorar di chi canta e di cbi balla, 
Non lodar che chi sente almen tre meaee; 
Levarsi in piedi e dir VAngelu» Domini, 
I nea gaardar mai Sto altro che gli uenini. 



V 
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Con questo mezzo di sì lieve costo ' 
Io ti prometto che (artà buon giuoco. 
Troverai sempre a ricca mensa un posta 
E quindi un buon ca£fè seduto al fuoco; 
Poi quando partì, per miglior fortuna, 
Ti floccheran le messe a un sovran Tuna, 

PIÒ sovra te dell* abbondanza il corno 
Versano solo i nobili e i potenti, 
Anche il ceto minor ti fa d* inforna 
Un diluvio d* inchini e complimenti; 
Basta sol che tu vada a capo basso, 
Vedrai che ogni animai ti cede il passo. 

E appai* da ciò (sia detto per parentesi) 
Che qui gli estremi molto ben si toccane» 
Né tra di loro quel divario sentesi 
Onde tanto i politici taroccano ; 
Se v*è divario alcun tra grandi e piccdt 
Ei di testa non è ma di test . • • . • 

I pitocchi più furbi delle gatte 
Ti fan la sentinella a due per volta ; 
Le beghine e le monache disfatte 
Ti fan corona riverente e folta ; 
I ragazzi ti baciano la mano, 
E ti fa di cappello ogni villano. 

Puoi farla da dottor più di Platone 
Senza temer che alcuno t' interrompa^ 
Che chi non dorme ti darà ragione 
E mostrerà capirli ajmen per pompa: 
Ma il vero ben che vince ogni altro beat 
Egli è che chi ne sa da noi non viene. 



.-i ^_.. 



Onde poDno bastarti t quadernetti 
Ov'è ta scienza più riposta e soda, 
E l'orazioni del padre Mocchetti 
Con un vecchio sermon contro la moda^ 
Se un secol fo pareva fatto espresso, 
€hi potrà dir che vada male adesso? 

Hi tricordo aver Ietto un bel trattato 
Statistico-economico-legale, 
Ove tra V altre cose ho pur notato, 
Se la memoria non mi serve male. 
Che il sol guadagno a prova d^ acqua e foco 
Fu sempre e ognor sarà lo spender poco. 

A noi puote bastar d'un sol colore 
Per l' inverno e la state un' ampia veste, 
Buona in tutti i servizi in chiesa e fuorc. 
Pei giorni feriali e per le* feste, 
Che se chiusa ti va sino ai talloni,. 
Puoi far senza gilet, senza calzoni. 

É ben vero che ai vescovi e prelati 
Fflr concessi in onor del sacro Crisma 
I color più vistosi e delicati 
Che percosso dal sol rifrange il prisma; 
Va i preticciuoli han sempre un sol colore, 
Simbol perfetto d'unità di cuore. 

E si vogliono uifatti un cotal bene 
Che più non è' quel d' Ottorino e Bice, 
Tal che se a caso un confratello è in pme» 
Vesto è ciascun in volto ed infelice; 
E benché varii d* indole e fortuna 
Nel difendersi almen son tutti ad una» 
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A te^ siccome al buon Melchisedeceo, 
Concesso ò un privilegio de' più rari, 
Viver senza paura d'esser becco, 
E morir senza eredi necessari; 
Onde in buona coscienza lasciar puoi 
Quel che resta alla serva e a' figli suoi. 

Poiché tra noi saria lusso e rovina 
Tutto che giovi della vita al vezzo: 
Ti basti un po' di lesso alla cucina 
E un soffice lettin d'un culo e mezzo. 
Ove, deposto l'azzurin soggdlo. 
Vai moltissime notti a dormir solo. 

Vuoi tu di meglio ancor! II secolare 
Trova un codice sol che Io protegge, 
Ma gli eletti che vivono d'altare 
Han di rinforzo una seconda legge, 
0, come a dire, un'altra polizia 
Piena anch'essa di zelo e cortesia. 

Che piano, senza far pettegolezzi, . 
Copre con cauta man le colpe tue, 
Oppur ti manda a Rò per pochi bezzi 
A far l'ammenda col mangiar per due. 
Ove pria di tornare al beneficio 
Impari se non altro a dir l'ufficio. 

Ecco i vantaggi d'una cherca; questo 
É l'alto onor del benedetto saio. 
Dell'esprimerlo appien saria più presto 
Vuotar l'acqua del mar con un cucchiaio; 
Se il paragon non è di gusto fino, * 
Dèi saper che l'usò sant'Agostino. 
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ComMo promisi, e ta paoi farne stima. 
Librato ho ne' due gusci il male e il bene; 
Se per fretta o per obbligo di rima 
Ilo detto meno o più che non conviene, 
Tu prender non lo dèi per un vangelo 
Cui non si possa più toccare un pelo. 

Però se tanto il molto ben ti alletta. 
Pòrtati in pace ancora il mal parecchio. 
Che se brami saper la mia ricetta. 
Vieni, te la dirò ma nell'orecchio. 
Fa pur siccom'io fo già da ventanni. 
Che rido e lascio dire ai barbagianni. 

Senza molto frugar salute e borsa 
Cerca viver quaggiù lieto e giocondo. 
Ma galantuomo, in mezzo a qualche scorsa 
Prepara un po' di ben per l'altro mondo, 
Che in morale e in politica ben sai 
Che il giusto- mezzo non la falla mai. 




j 



LAMENTO DI N. N. 

Questo papa benedetto 
Fin dal giorno che fu eletto 
Mi guastò la bussola. 

Era meglio per l' Impero 
Che sul soglio di San Piero 
Si mettesse il diavolo. 

Questo almeno per lo zelo 
Di rubar anime al cielo 
Strozzerebbe i sudditi. 

Ab! quest'uomo intraprendente 
Era bene veramente 
Che restasse ad Imola. 

E il divino Paraclcto 
Per dispetto cheto cheto 
Me lo fa pontefice. 

Bella scelta è stata questa! 
Che ho da far colla mia testa 
Vuota come il sughero? 

Con un papa liberale 
Vi è da farla molto male, 
Me lo dice Mettemich. 

Dove diavolo ha imparato 
Sulle carceri di Stato 
Metter l'appigionasi ? 

Tanta gente che passeggia 
Air intorno della reggia 
Forma sempre ostacolo. 
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lo per me mentre sto cheto 
Do i miei sudditi in segreto 
k fedel carnefice. 

Gli è venuto la mania 
Di dar fuori Tamnistia... 
Són cose da principi? 

1 sovrani, un poco accorti, 
Fan la grazia solo ai morti. 
Come fece Modena. 

Oh! quei birbi maledetti 
Se dal papa son protetti 
Buona notte Italia! ^ 

Se per caso anche it Chiappini 
Desse aiuto ai papalini 
Ci ò d'andare a rotoli. 

Io per me non ho paura, 
Tengo il banco alla sicura 
Finché vive Mettcrnich; 

Ma se muore, piano piano 
Me la batto e vo a Milano 
A riportar Tolio* 

Or «he a fare ha cominciato 
Dio lo sa nel suo papato 
Quante cose macchina. 

Se non toma nei confini, 
Vuo' veder se Lambruschini 
Gli dà un po' d'arsenico. 

FINE 



Avvtrttnta I 

Za Gmgliatlina a vapore 

Baiiegnatione e proponimenlo di cambiar vila. 

Il Diei ira 

legge pettate per gii impiegali • . • 

Xo Stivala 

Inno a San Giovanni 

/ brinditi 

Apologia del Zollo 

Xa Te$lititine 

J^elerilo piit che perfetto del verbo Femore . 

Congreiio di Pita , , , 

Il Brinditi di Girella . . , . > 

JL' incoronazione 

^ un clinico ..-..., 
Fcr un reuma d'un Cantante 
Gli Vmanilari .■.,,, 

^ Girolamo Tomtaa>i ...... 



r 



^y 



-508- 

La Chiocciola . • 

n Balio . . ... 

Le Memorie di Pisa 

La Terra dei Mòrti « 

// Mementomo . • 

Il re Travicello 

Per il ritratto di Dante . 

La Scritta . • , • 

Avviso per un Congresso di Dotti 

venire . • 

GVimmobili e i Semoventi 
Brindisi • * . . 
U Poeta e glif Eroi da poltrona 
Il Papato di prete Pero . 
/ GHlli 

Gingillino . • • 

Il Congresso dei Birri «. 

Le Spie 

AgU Spettri del A . 

il Giovinetto • . 

Mai Rassegnazione . 

Al medUeo Carlo Ghinozzi 

Il Delenda Cartag9 

La Guerra ' • - • • . 

SanCAmkrogio ■ -. . • 

A Gino Capponi • • . - 

Consiglio a un Consigliere - 

Il S&rtilegio • . • . 

/ discorsi che corrono 

letrUtioni a un Emissario * 

A Leopoldo secondo . ' 

Vnldesinare in tempo di QtmresihM 

Apologo 'VOntro i falsi Hberalp 

Parla il fhascherone della fonte del 

Parole di un ^Consigliere al suo Pi^ 



che è 



di là 



Tettuccio 
incipe 



p*%- 


70 


n 


71 


n 


78 


n 


81 


w 


83 


n 


85 


n 


87 


n 


94 


da 




n 


106 


n 


107 


tf 


ili 


» 


116 


n 


in 


n 


117 


M 


121 


w 


138 


*w 


U6 


n 


148 


II 


151 


n 


152 


n 


156 


n 


158 


w 


160 


n 


163 


n 


167 


n 


170 


n 


172 


w 


187 


n 


200 


M 


204 


« 


208 


n 


214 


n 


216 


» 


218 







t 



STANFORD UNIVERSITY UBRARIES 
STANFORD, CALIFORNIA 

94505 ^ 



V 



